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SINTESl 
AlTinterno degii istituti penali italiani della seconda metd delVOttoccnto il ri-

corso alia violenza e un fenotneno comune, che si manifesto in forme diverse, Infatti, 
accanto a quella che possiamo definire "istituzionale"', e cioe disciplinata da norme 
specifiche, si registra una violenza diffusa che spesso sfocia in episodi sanguinosi 
La prima si traduce nelle pitnizioni inflitte ai condannati che violano le regole del-
l'is tit uto in cid sono reclusi e che possono andare dalla camicia diforza a lunglu pe-
riod'! di isoiamento e a pesanti restrizioni nelle razioni di an ciho gid scarso e spesso 
disgustoso. La seconda e una violenza generata dalle terrihili condizioni di vita al-
I'interno degii stabilimenti stessi, che vienc esercitata dalle guardie nei confront! del 
reclusi, anche quando i comportament! di questi ultimi non rappresentano tat vero 
pericolo, ma pure dai reclusi fra di loro e nei confront! delle guardie, nel quadra di 
tin sist.ema malato, sti cui per anni non si vtiole e non si riesce ad attuare alctm inter-
vento realmente incisivo. 

Parole chiave: istituzioni penitenziali, carceri, violenza, Italia, XIX sec. 

I N D I S C I P L I N E , V I O L E N C E A N D R E P R E S S I O N I N I T A L I A N P R I S O N S 

A F T E R U N I T Y 

ABSTRACT 
During the second half of the XIX century the resorting to violence in Italian cri-

minal institutions is quite a common phenomenon that takes different shapes. Indeed, 
besides what we commonly call "institutional violence", that is violence responding 
to specific norms, another form of violence is registered, which often results in 
bloody episodes. The first one consists of punishments inflicted on convicts who vio-
late the rules of the institution they are confined into, and which can range from 
straitjachet to long periods of seclusion cis well as to heavy reductions of food ra-
tions, already scarce and often disgusting. The second kind of violence instead is ge-
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iterated by the terrible life conditions inside the institutions, arid is inflicted to the 
prisoners by the guards, even when the behavior of the formers does not cause harm. 
This kind of violence takes place also between the convicts themselves and towards 
the guards in what can be defined as an ill system, over which for years no decisive 
intervention has either been done or wanted to be done. 

Key words: punitive institutions, prison, violence, Italy, 19'h century 

P R E M E S S A 

F r a la f i n e de l S e t t e c e n t o e g l i in iz i d e i l ' O t t o c e n t o n e l l ' a r e a i t a l i a n a , c o m e n e l r e -

s t o d ' B u r o p a , al d i la de) m a n t e n í m e n t o d e i l a p e n a d i m o r t e , la s a n z i o n e su c u í é f o n -

d a t o il s i s t e m a p e n a l e di v i e n e la p r i v a z i o n e d e l l a l i be r t a p e r s o n a j e , 3 R e a l i z z a t a 

l 'Un i t á d ' I t a l i a v i e n e e s t e s o a t u t t o il R e g n o , c o n a l c u n e m o d í f í c h e p e r {'Italia m e r i -

d i o n a l e 2 e c o n l ' e s c l u s i o n e de l l a T o s c a n a , 3 il c ó d i c e p e n a l e s a b a u d o d e l 1 8 5 9 ( C ó d i c e 

p e n a l e , 1 8 5 9 ) , c h e r i m a r r á in v i g o r e f i n o ai 1 8 8 9 , q u a n d o f i n a l m e n t e si r e a l i z z e r á 

l ' u n i f i c a z i o n e del d i r i t t o p e n a l e i t a l i a n o c o n la p r o m u l g a z i o n e de l c ó d i c e Z a n a r d e l l i 

( C ó d i c e p e n a l e , 1 8 8 9 ) . E q u e l c ó d i c e é c a r a t t e r i z z a t o a p p u n t o d a l i a c e n t r a l i t a d i q u e -

s t o t i p o d i p e n a , a n c h e s e s o n o p r e v i s t e d i v e r s e a r t i c o í a z i o n í d e l l a s t e s s a : i Savori f o r -

z a d a v i ta o a t e m p o ; l a r e c l u s i o n e ; l a r e l e g a z i o n e ( a r t . 13) ; il c a r c e r e ; la c u s t o d i a p e r 

i m i n o r i e gli adu l t i di t e n u e d i s c e r n i m e n t o (ar t - 2 6 ) ; l ' a r r e s t o (a r t . 3 5 ) . 4 O r a , a p a r t e 

] Sul lutigo dibattito sviluppatosi anche in Italia nel corso della prima meta deli'Ottocenío, ai centro del 
quale c'è ¡1 problema della modalità di esecuzione della pena privativa della liberta persónate, meen-
trato sulla scella tra i due grandi sistemi d'mcarcerazíone speiímentati negli Stati Unid, quello filadel-
fiano, noto anche come soíitary confinement, e quello aubumiano, o silent xyxtem, v. ira gli altri 
Capelti, 1983, 133-211. 

2 Le modificbe al códice penale del 1859 vengono apportate attraverso il decreto luogotenenziale del 17 
febbraio 1861. il cui testo puô leggersi in appendice a Da Passano, 19%, CXLIil-CLXjli. 

3 !n Toscana infatti resta in vigore il códice lorenese del 1853 (Códice penale, Î 853). 
4 i lavori forzad, a vita e a tempo, la reclusione, la relegazione, al pari della morte e dell'interdizione das 

pubblici uffici, sono pene criminal! (art. 13); il carcere e la custodia, come il confino, l'esilio Socale, la 
sospensione dall'escrcizio dei pubblici uffici e la multa, sono pene correzionaü (art. 26); ¡'arresto, al 
pari dell'ammenda, è invece tina pena di polizia (art. 35). II códice segué cosí la tripartizione delle azi-
oni delittuose del códice pénale tráncese del 3 810, il principale inodello della codificazionc penale 
italiana preiinitaria (Libro I, Dette pene e delle rególe per la loro applicazione ed esecuzione, Titolo 1, 
Delle pene). Ï lavori forzati a vita o a tempo — da dieci a vent'anni - comportano la reclusione in un 
litogo di pena, con la caleña al piede e l'assoggettamenio ai lavori più f'aticosi a vantaggio dello Stato 
(artt. 16 e 52); la reclusione, invece - da tre a dieci anní - si sconta in una casa di forza con l'obbligo 
del la VOTO (artt. 17 e 54); la relegazione - da tre a vent'anni - consiste nella detenzione del condannato 
in un castello "o in un a Uro luego forte" (artt. 18 e 55); la pena del carcere - da un minimo di sei 
giomi ad un massimo di finque an ni - si scoota in case di correziotie, do ve il deten tito potra essere 
impiegato ir) lavori ivi stabiliíi oppure nelle earceri del circoudario se la sua durata supera i sei mesi 
(artt. 27 e 56); la pena della custodia, che puô estendersi fino a vent'anni ed è destínala ai xttinori e agli 
adulti di tenue discernimento, viene espiata in case speciali "di istmzione e d'mdustria" (artt. 28, 88 e 
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que!¡a di f o n d o Ínsita nel s i s tema s tesso (qua íe m a g g i o i e v io leoza c h e pr ivare del la 

p ropr ia l iber ta una pe r sona? ) , le moda i i t á p rev i s te per i ' app l icaz ione di taíi pene , e 

ancor piü la conc re í a real ta del la vita dei de tenu t i a va r io t i tolo, sono cara t te r izza te da 

un eserc iz io quo t id iano di f o r m e di v io lenza piü o m e n o legali . 

Fig. 1: Un cortile del bagnopenale di Portoferraio in un'incisione delVOttocento. 
SI. i: Dvorišče kaznilnice v Portoferraiu m gravuri z 19. stoletja. 

II Re.golamento e bandi per li bagni situad negli arsenali marittimi di terraferma del 
2 2 f e b b r a i o 1826 

C o n l'esrensione del c ó d i c e del 1859, in tut te le p r o v i n c e a n n e s s e cn t r ano in vigore 

a n c h e i r ego lament i re la t iv j a l í ' e sp íaz ione de í l e va r i é p e n e e tutti í luoghi di pena pas-

s a n o so t to il Min i s t e ro del l ' In terno ( B e r n a b ó Sí lora ta , 1891, 316) , ad eccez ione dei ba-

gni , c h e fino a tutto il 1866 n m a n g o no a i l e d i p e n d e n z e del M i n i s t e r o del la M a r i n a . 5 

95); mime i'aiTtsío - da un mínimo di un giomo a un rtiassimo di arique - si sconta nella casa di de-
posito di mandametuo o in alero luogo destínalo neüo stesso »andamento (artt. 36 e 62). Le donne 
condannate ai lavori forzati vengono rínchiuse in una casa di forza per tutto il lempo della condanna 
con l'obbligo dei lavoro (art. 68). 

5 Con il regio decreto del 29 novembre 5866, n. 3411 (RD IS66b), iníatti, e stabiííto che "coi primo 
«entra i o 1867 i Bagni penali anualmente dipendenti da i Ministero dei la Marina, passeranno sotto la 
dipendenza del Ministero ddlTnterno" (art. 1). É deilo stesso anno ii decreto con i I quaíe "le atíribuzi-
oni relasive al servizio disciplínale dei bagni penali competentí al Comandante in Capo de] i" Dipar-
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L'anrso i m m e d i a t a m e n t e succes s ivo a i l 'Uni tá v i ene p r o m ú l g a l o un p r i m o Regola-
mento generóle per le case di pena (RD i862a) dai quale nmangono esclusi solo i 
bagni e ¡e carceri giudixiar ie . Per i primí con t inuar lo a r e s t a r e in v igo re le d i spos iz io -

ni c o n t e n u t e nel b a n d o rea ie s abaudo deí 1826 ú e p e r le s e c o n d e un r e g o l a m e n t o spe-

c i f ico del genna io de! 1861 (RD 1861). 

II r e g i m e d i sc ip l inare a cui s o n o sogge.tti i f o rza t i é e s t r ema m e n t e d u r o e l 'atten-

z i o n e del leg is la tore é voíta ú n i c a m e n t e a f i s s a r e obb l ígh i e puniz ioni per i fo rza t i e 

per ie guard ie , ment re é assente quals ias i d i s p o s i z i o n e re la t iva p e r e s e m p i o al ví t to o 

al l avoro , 7 c h e invece non m a n c h e t a rnaí nel!a n o r m a t i v a pos tuní tar ia . I de ténut i d e -

vono indossa re un ' un i fo rme e ave re la tes ta rasa ta (art . 1); s o n o incatenat i d u r a n t e 

tut to ii t e m p o 8 e per qua lunque i n f r az ione s o n o s e v e r a m e n t e puni t i . L e pun iz ion i , in-

fat t i , p o s s o n o a n d a r é da consis tent i aumen t i ne i l a d u r a t a de l la pena , a cui si a g g í u n g e 

s e m p r e la dopp ia ca leña , alia bas tona tura c o n c e n t o c o l p i da inf l iggers i ín d u e voí te , 

s e m p r e c o n l 'aggiunta della dopp ia ca tena per c i n q u e anni , fino alia m o r t e , 9 I fo rza t i 

tímenlo marittimo ... saranno devolute al Dircttore generáis delle carceri presso il Mimstero deU'In-
temo" (RD 1866c). 

6 Per i bagni penali, infatti, resta in vigore un regio decreto del 1860 (RD 1860), modifícalo da un re-
golamento provvisorio del 26 giugno 1863, con i! quale il Ministro della Marina. Cavour, aveva pro'v-
veduto al generale riordinamento di quei luoghi di pena, confermando appunío che per iJ regime dis-
ciplinare dei forzati valesse ancora un regolamento del 1826 (art. 3), promuigato in un primo mo-
mento per i bagni penali márittimi di Terraferma e poi esteso anche a quelli della Sardegna nel 1859. 
A proposito del regolamento provvisorio della Marina del ¡863, nel quale. é previsto, tra l'altrí), che i 
delitü o crimini commessi all'intemo dei bagni penali sono passibili delle punizioni slabüite nei regí 
bandi de! 1826, Federico Bellazzi scrive: "il Regolamento provvisorio é una di tjuelle ipocrite ap-
parenze colle quali si pretende di coprire le vergogne di un passato, cui non sanno rinunziare ie nostre 
amniinistrazioni" (Bellazzi, 1866, 56). 

7 II testo del bando del 1826 é ailegato alia legge del 9 luglio J8S9 cotí la quale esso viene esteso anche 
a il'isola di Sardegna (RD 1859). Se il regolamento del 1826 dimostrava che l'intóresse del legislatore 
era volto únicamente a fissare obblíghi e punizioni per i forzati e per le guardie preposte alia loro 
vigilanza, come si e detto, invece il regio decreto firmato da Cavour nel 1860 provvede al personaje, 
al servizio ammimstrativo, al vestiario dei condannati, a! vitto. 

8 "Tutt¡ i forzati ... nel bagno saranno leo mi fenni alia catena su! ioro tavolato, ed a bordo di notte nei 
rispettivo loro ramale, ed al proprio banco; nei solo caso che fossero comandati per Regio Servizio, 
saranno loro tolti i ferri incatenandoli pero a due e due: potra essere posto alia catena sempiice qud 
ristrctto numero dei medesimi, che fossero desíinati ai Regi Lavoratoi, al magazzino generale, od altri 
lavori dell'arsenale, peí quali cid fosse giudicato necessario, come puré quc-l'ji imbarcati sui Regii 
Legni, quando sará giudicato indispensabile peí Regio Servizio" (art. i). 

9 A chi tenía la fuga, se si trat.ta di un condannato a tempo, la durata della pena vena aumentara di un 
quarto rispelto alia condanna e verra aggiunta la doppia catena per due anni; se invece il fuggitivo é 
condannato a vita, riceverá cento bastonate da infliggersi in due giorni, a cui si aggíunge la doppia 
catena per cinque anni; per l'applicazione di tali punizioni, sará sufficieme un'ordinanza cmanata dal 
Comandante in capo della Marina "sulie informazioni prese dall'Uditore di Marina" (art. 2); nelle stcsse 
pene incorrono fra l'altro tjtiei forzati, condannati a tempo o a vita, la cui catena, maniglia, perno o 
chiavetta risultino manomessi o che vengano trovati in possesso di lime o strumenti atti a procurarsi ta 
fuga (art. 3); i! forzato che, con parole, biglietti, lettere, fomenti ammutinamenti o rivolte incorre in 
pene corporali "estensibllí fino alia morte" (art- 7); i forzad che rivolgono ingiurie o si rivoltano contro 
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s o n o vigilati da guardia-c i t i rme a r m a d di s c i abo ia e f u c i l e ca r ico , autori zzat i a spa ra -

r e in c a s o di tentat ivo di fuga . Al í ' in te rno dei bagni si ve r i f i can« spes so ep i sod i di 

v io ienza a n c h e f r a i forzat i ; é il r e g o l a m e n t o s t e s so c h e sca tena i 'odio fra di essi , s ta-

b i l e n d o c h e ogni qua lvo l ta uno di loro imped i rá la f u g a di un c o m p a g n o O d e n u n c e i a 

con p r o v e gii autori di fu r t i , ot terrá del ie d i m m u z i o m di pena , m e n t r e pun iz ion i seve-

r e s o n o r i ser vate a chi non d e n u n c i a la f u g a dei c o m p a g n i . 1 0 D a puniz ioni r i go rose 

n o n s o n o esent i neppure i gua rd i a - c iu rme e gli aguzz in i , c h e p o s s o n o incor re re nella 

p r íg ione , nella perdita de l l ' impiego , nel ia ca t ena , ne l la d i m i n u z i o n e del vitto, nelia 

r i duz íone de l la paga , fino al ie nc rba tc e al ia galera (artt . 26 -49) . 

gli aguzzini o guardia-ciurmc con fallí, parole o gesd, incorrono nelle più gravi pene corporali, esclusa 
¡a morte, che saranno ritenute convenienti da! Consiglio marittimo a cui spetterà il giudízío delle cír-
costaníe di fatto (art. 8); nelle stesse pene incorreraimo anche coloro che ingiuriano o si rivoltano con 
fatti o parole a qualunqtie persona apparteneme alia Marina (art. 9); le punizioni sono estênsibili fino 
alla moite quaíora il forzato percuola con qualsiasi strumemo aguzzini, guardia-ciurmc o personale ap-
parteneme alia Marina {art, 10) e con la stessa pena è punito l'omicidio o ti tentativo di omicidio (art. 
H); il forzato che senza autorizzazione viene trovato a venderc oggetti verrà bastônato (art. 12). La 
bastonatura è ¡noltre prevista: per il forzato clic e ricotiosciuto reo di disobbedienza fórmale, che potrà 
essere aggravais, sceondo le circostanzc, con la doppia catena per un tempo determínate) che non potrà 
eccederei tre mes! (art. 13); péril forzato che danneggia i locali o g!i struméritî di lùvoro (art. 14). 1 fof-
yjiti non possono battersi nei bagno o a bordo e in altri luoghi, se lo fanno incorrono in pene corporali e, 
se durante lo scontro fisíco si verifica "effusione di sangue", la pena pito estendersi fino ¡tila morte (art. 
15);. le ingitirie seguí te da vie di fatto saranno punite con cento bastonate divisibili in due giorai (art. 
1(5); la bes te rumia o l'imprecazione è puníta con quindici giomi di prigionia a partee acqua cd "eziandio 
con quella maggior pena che fosse per mentare l'enormità della bestemmia proferta" (art. 17). Ancora 
bastonate sono previste per i furti, che, se riguardano oggetti appartenenti ai magazzini o ai régi vas-
çelii, poü'anno essere punid con aumemi di anni galera quanti sono quelli che le leggi comuni preve-
dono per il furto e le circostanzc in cui questo è avvemilo; se perô gli aumenli nella durata della pena 
fossero inutili, poiché il forzato è già condannato a vita, aliara si provvederà a infliggerli cento basto-
nale e ad applícarlí la doppia catena estensibíle fino a dieci anni (art. 2Û); anche coloro chc venderánno 
la loro razione di cibo potranno essere puniti con ventícínque bastonale per la prima voila, e un anno di 
galera m caso di recidiva se la pena che slanno scontando è temporánea; con cinquanta bastonale e con 
cento per la seconda se condannati a vita (art. 21). I forzati devono essere perquísiti sia per accertare 
che non abbiano ferri o altri oggetti che possano favorire la fuga, sia per accertare che non siano in pos-
sesso di più denaro di quello che è loro consentito; se la perquisizione ríveleni che hanno infranto il re-
golamento, saranno puniti con cinquanta bastonate e, in caso di recidiva, con il doppio (art. 56). 

10 Ogni forzato condannato a pena temporánea che impedirá la fuga di un compagno verra graziato della 
diminuzione di un anno di galera; se invece è condannato a vita, la condanna sarà rídotta di un grado; 
"di simili grazie" potranno godere inoltre i forzati che denunceranno con prove gli autori di furti av-
venuti negli arsenalí, nei cantieri e nei magazzini o a bordo dei "Regi Legni"; saranno passibili di di-
minuzioni, più o meno ampie secondo i casi, anche quet forzati che denunceranno con prove gli autori 
di ferti negti stessi luoghi (art. 4). I forzad che appartengono alia stessa "branca", o banco a bordo 
delle galere, sono tenuti a denunciare i compagni che tentano la fuga, sotto pena di un aumento di 
quattro anni di galera nel caso stiano scontando la pena temporánea. mentre quelli condannati a vita 
incorrono i vi cento bastonate da impartirsi in due giorai con l'aggiunta della doppía catena per due anni 
(an. 5). 1 forzaii devono inoltre denunciare eventual! scontri tra compagni solto pena delí'aurnento di 
due anni di galera se condannati a tempo, e di cento bastonate e della doppia catena per un atino, se 
invece condannati a vita (art. 15). 
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Fig. 2: H cortile del penitenziario di Volterm in unafoto della fine deli 'Ottocento. 
Si. 2: Dvorišče kaznilnice v Volterri na sliki s konca !9. stoletja. 

9 6 



ACTA HISTRIAE • 10 • 2002 • 1 

Dailicla FOZZ1: ¡NDiSCÍPUNA. ViOl.ENZA E REPRESSIONS NELLO CARCERI ¡TAL1ANE OOl'O l 'UNTÏ'A. « ) - l î ï 

Il Regolamento générale perle carceri giucliziarie del Regno dei 27 gennaio i.861 

L e carceri giudiziar ie , c ioè que l l e des t ína te p r i n c i p a l m e n t e ai detenut i in at tesa di 

g iud iz io , ! 1 fino al 1891 s o n o rette da un appos i to r e g o i a m e n t o p romúlga lo qua iche 

m e s e p r ima dei l 'Uni tà ( R D 1861), Q u e s t o p r e v e d e l ' i so lamento p re i iminare del con-

danna to al suo ingresso (art . 154) , 1 2 il r e g i m e dei s i lenzio d u r a n t e i pasti , il lavoro, la 

scuoia e l ' i so lamento d u r a n t e Sa not te (art . 176 ) ; 1 3 le p u n i z i o n i , 1 4 c h e sono infl i t te per 

un n u m e r o r i levante di inf raz ioni , p o s s o n o a n d a r é dal la p r ivaz ione dél ia passeggia-

t a , i 5 di tu t to o di una pa r t e del p rodo t to del l avo ro e del vi í to , f ino alia cel ia di puni-

z ione a p a n e e acqua , al ia cel ia oscura di p u n i z i o n e c o n d i g i u n o a pane e a c q u a , 1 6 alia 

cel ia di pun iz ione con c intura o c a m i c i a di f o r z a ! 7 (art . 2 2 3 ) 1 y e d ig iuno a p a n e e ac-

i 1 Le carceri giudiziarie ospitano inoiíre i ecridarmaci a pene corporali durante il giudizio d'appelio e di 
cassaáone; i condannati alia pena del carcere sino a sei niesi a norma deü'art. 27 del códice penafe 
(secondo cui, tra 1'altro, "se ta pena del carcere non eccede i sei mesi. da computarsi dalla data della 
seiUenza, i tribunaii possono ordinare che sia scontata nelle carceri del circondario"); i condannati a 
pene maggíori di sei mesi di carcere che, per malattia física o impotenza, sono inabili al tavoro nelie 
case di pena; gli arressati per disposizione deU'autoritá di pubblica sicurezza: i detenuti di passaggio; i 
detenuti per debiti e quelli che scomano la pena sussidiaría del carcere (art 150). Neíle carceri gi-
udiziarie. inoitre, si possono deteriore i giovani incarceraú per corrczione paterna, ma solo qualora 
eontengano appositt locaii dove i minori possano essere tenuti separati dagfi altri detenuti (art. 152). 

¡2 1! determto a! momento della sua ammissione all'mtcrno deilo stabilimento viene regístralo e poi coi-
locato in una celia di "aspettazione" finché non riceve la visita deM'iifficiale sanitario, che al massimo 
viene fatta it giorno dopo (artt. 153 e 154); i detenuti a seconda delle ragioni per cui si trovano neH'is-
tituto vengono divisi sn caíegorie cite devono stare separate tra di loro (art. 159). 

13 11 regolamento obbtíga inoitre i detenuti a comunicare fra di loro con un linguaggio intelligibile ai 
guardiam, vietando loro anche, di compiere qualsiasi atto che costítuisca un tentativo di porsi in relazi-
one non pe.rmessa con altri detenuti (art. 176). 

14 I detenuti che casisano danni aglí oggetti o all'edificio in cui sono rinchiusi non solo incorrono nelle 
pumzioni previste da! regolamcnto, ma devono risarcire 1'amministrazione per il danno provocato: se 
non possono pagare, vengono privad di parte dei viveri e in caso di dolo anche di tutti i vi veri, tranne 
cfiedel pane (art. 578). 

15 La durata di tale punizione puó andaré da uno a finque giomi: il digiuno a pane e acqua puó durare da 
uno a sei giomi. Con la privazione della passeggiata e di tutto o parte del prodotto del lavoro si putiis-
cotto il difetto di pulizia sia persónate sia della celia e in generale "tutto cid che involvfc colpa o negli-
genza per parte dei ditemiti" (art. 224). Solo con la privazione di tutto o parte del prodotto del lavoro 
si ptmísce tra 1'altro finosservanza deií'obbligo del silenzio {art. 225). 

16 Con la celia di punizione e digiuno a pane e acqua (da tmo a sei giomi) e con quelia oscura di punizi-
one (da dodici a quarantotto ore), sempre con digiuno a pane e acqua, sí puniscono i tentativi di co-
municare con i propri compagni e di procurare volontariamente dei danni, le besíemmie, la corrispon-
denza clandestina, la disobbedienza e le insolersze con tro i guardiani (art. 227). Va detto inoitre che 
viene fatta una distinzione nelía punizione delle íngiurie se queste sono rívolte al personale di sorveg-
¡ianza o ad altri detenuti: neí primo caso infatti la punizione prevista e ¡a celia di punizione con digi-
uno a pane e acqua, neí secondo solo ii digiuno a pane e acqua. Con la celia di punizione e i ferri o la 
camicia di forza sono punite invece le violenze contro gli ufficiaii deif Autorita giudiziaria o ammin-
istrativa, contro i membri delte commissioni visitatrici, i cappellatii e i medict del carcere (art. 228). 

17 Anche il detenuto che compre atti di furore, o di rivolta e atti violenti in genere, su ordine del capo 
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q u a p e r ¡e i n f r a z i o n i p í ü g rav i . II r e g o l a m e n t o f i s s a i n o l t r e la f r e q u e n z a c o n !a q u a l e 

d e v o n o a v v e n í r e i c o l J o q u i c o n p e r s o n e e s t e r n e al c a r c e r e , e , r i s p e t t o a q u a n t o p r e v i -

s to d a al tr í r e g o l a m e n t i , a p p a r e m e n o r e s t r i t t í v o : i c o i i o q u i in fa t t i p o s s o n o s v o l g e r s i 

t r e v o l t e a l ia s e t t i m a n a p e r gii impu ta sL u n a s o l a v o l t a s e si t r a t t a i n v e c e d i c o n d a n -

nat i , s a i v o e c c e z i o n i p e r c i r c o s t a n z e p a r t i c o l a r i ( a r t . 2 0 9 ) ; i d e t e n u t i in p u n i z i o n e n o n 

p o s s o n o r i c e v e r e v i s i t e n é da i p a r e n ti n é d a al t r i d e t e n u t i ( a r t . 2 1 1 ) ; i c o n d a n n a t i n o n 

p o s s o n o s c r i v e r e e n o n p o s s o n o r i c e v e r e p í ü d i d u e l e f t e r e a l i a s e t t i m a n a (a r t . 2 1 9 ) ; la 

c o r r i s p o n d e n z a in é n t r a l a e i si u s c i t a e s e m p r e ie t ta e a u t o r i z z a t a d a l t ' A u t o r i t a (a r t . 

2 1 8 ) . U n a l t ro f a t t o r e c h e r e n d e a n c o r a p iü p r e c a r i a la s i t u a z i o n e d e i d e t e n u t i nel c a s o 

s p e c í f i c o n e l l e c a r ce r i g i u d í z i a r i e , m a in g e n e r a i e in tu t t i í l u o g h i d i p e n a , é il r e g i m e 

a l i m e n t a r e de i c o n d a n n a t i c h e é m o n o t o n o e s c a r s o ; s p e s s o il c i b o é a n c h e d i í n f i m a 

q u a l i t á e t a l o r a d i s g u s t o s o , c o m e d í m o s t r a n o l e c o n t i n u é p r o t e s t e d e i d e t e n u t i . ' 9 

I¡ Regola/nenio generaie per le Case di pena del Regno del 13 gennaio 1862 

A n c h e ii r e g o l a m e n t o g e n e r a i e p e r le c a s e d i p e n a d e l 1 8 6 2 ( R D 1 8 6 2 a ) 2 0 p r e v e d e 

u n p e r i o d o p r e l i m i n a r e d i i s o l a m e n t e a s s o l u t o d e l d e t e n u t o al s u o í n g r e s s o n e l l o s í a b i -

l i m e n t o 2 ' ( a r t . 2 3 8 ) 2 2 e s t a b i l i s c e , i no l t r e , c h e e g l i i n d o s s i T a b i t o u n i f o r m e d e l l a c a s a " , 

guardiano, in caso di urgente necessita, é consegnato iti celia di punizione e puo essere anche assicu-
rato con cintura o camicía di forza (art. 170). 

18 Quella con camicia di forza dura da uno a quíndici giomi. 
19 !l vitto légale dei detenuti si compone di una razione di pane da soldato di setlecentocinquanía 

grainmi; di una razione di minestra di setteceinociuquanta grammi e composta di riso, legutni neüe 
quantila indícate neí regoiamenti; le dorme incinle e le madri che allaitano, in seguito al parere deü'uf-
ficiale sanitario, possono ricevere una razione supplemeníare ed una poraone di carne due o piü volte 
alia settimana (art 277); una voha alia settimana la minestra sólita verrl sostituita con una falta di 
brodo di carne (art. 278); i condannati possono procurarsi vltto a loro spese e in questo caso cessano di 
avere diritto al vitto legale del carcere; qualora non consuniino interamente il vitto legale non possono 
dame agli altri detenuti (art. 281}; le compagine di carita e le opere pie non possono distribuiré vitto 
alfinterno delle carceri (artt. 281 ss.). 

20 Nelle DichiarazionipreIiminari del Regolamento generóle si legge che le case di pena compreridono 
"le case di forza destínate alia detenzione dei condannati alia reclusione ~ i castelli od altri luoghi forti 
peí condannati alia relegazione - le case di correzione pei condannati uí carcere - quetle pei condan-
nati alia custodia e, salve le modificaziotii nel regolamento indícate, gli slabilimenü penali esistenti 
nelle Provincie Toscane in forza di provvedimenti speciali vigenti in esse, e non compresi nelle suin-
dicate categorie". Le dotine scontano la pena dei lavori forzad nelle case di forza e apposiíi regoia-
menti c.oiiteiigono "le norme speciali di goverao delle case di relegaüione e di custodia" (art. 1). Come 
si vede, quindi, sono esclusi dalle disposszioni di tale regolamento coloro che sono condannati ai la-
vori forzati, essendo previsto per essi un apposito regolamento, anche pefché fino al turto il 1866, 
come si é detto, risnangono alie dipendenze della Marina, mentre tutti gli altri luoghi di pena dopo 
l'Unita sono passati alie dípetidetize del Ministero deü'Jmemo. 

21 Questo periodo di ¡solamente dura quindici giorni per i condannati al carcere e venti pef quelli con-
dannati alia reclusione; per i recidivi la segregazione si protrae "per un numero di giorni corrispon-
denti alia meta del periodo determinato per ciascuna categoría" (art. 239). Durante l'isolamento il con-
dan nato non potra essere jmpiegato in alcun lavoro (art. 238); non dovrá avere alcun contatto con gli 
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ai q u a l e su i b r a c c i o s i n i s t r o v i e n e a p p l i c a t o " in c i f r e g ran .d i" íi n u m e r o di m a t r i c o l a c o n 

ii q u a i e ií d e t e n u t o é r e g í s t r a l o ai s u o i n g r e s s o e c h e " d a q u e i m o m e n t o eg l i n o n p u ó p i ü 

e s s c r e c h i a m a t o a i t r i m e n t i f u o r c h é p e r d e t t o n u m e r o " ( a r t , 2 3 7 ) . T e r m í n a l o ii p e r i o d o 

d ' i s o l a m e n t o , ii r e d u s o v i e n e " a s s o c i a t o " al r e s t o d e l i a " f a m i g l i a d i t e n u t a " e a s s o g g e t -

t a t o a l l ' o s s e r v a n z a d i tutes gii o r d i n i e d i s c i p l i n e v i g e n t i ne l !'is ti t u t o ( a r t . 2 4 1 ) . D a q u e s t o 

m o m e n t o q u i n d i e g l i d o v r a v i v e r e a ü ' i n t e r n o d e l l o s t a b i i i m e n t o s e c o n d o q u e l i e c h e s o -

n o le d i s p o s i z i o n i c o n t e n u t e ne l r e g o i a m e n t o g e n e r a i e , c h e g i i i m p o n g o n o , t ra i ' a l t ro , d i 

r i v o l g e r s i a i s o r v e g i i a n t i s e m p r e a v o c e b a s s a q u a i o r a d e b b a d a r é o c h i e d e v e s p i e g a z i o -

ní e d i p a r l a r e o r i s p o n d e r e s o l o s e a u t o r i z z a t o ( a r t . 2 4 3 ) ; d i n o n c o m u n i c a r e in q u a l u n -

q u e m o d o c o n g l i a i t r i d e t e n u t i , o r a l m e n t e , o p e r i s c d t t o , o t r a m i t e g e s t i , e d i p r e g a r e 

n e i l a c a p p e ü a o a l t r o v e s o l o m e n t a l m e n t e ( a r t . 2 4 4 ) : i ' o b b i i g o d e l s i l e n z i o c q u i n d i c o n -

t i n u o ( a r t . 5 ) . T r a i ' a i t ro , g i i v i e n e p r o i b i t o di u s a r e t a b a c c o d a f u m o o d a m a s t i c a r e ( a r t . 

2 4 5 ) , d i r i c c v e r e d e n a r o , a l i m e n t i e v e s t i a r i o ( a r t . 2 4 6 ) e , t r a n n e ii c a s o d i c i r c o s t a n z e 

e c c e z i o n a l i , p u ó r i c e v e r e v i s i t e s o l o a h m g a d i s t a n z a l e u n e d a l l e a l t r e . L e " p e n e d i -

s c i p l i n a r i e " v a n n o d a l l ' a m m o n i z i o n e 2 4 a l i ' i s o l a m e n t o c o n r e s t r i z i o n i ne i v i t t o , 2 5 d a l d i -

aftri detenuti, ma únicamente con il direttore, l'ispettare economo e il cappeUano. che cercheranno di 
coriosceme il carattere e di persuaderlo a cmendarsi, oltre a informarlo sulle rególe dell'istUuio in cui é 
rincíiiuso {art. 240)'. I'isolamenio deve essere rigorosamente osservato anche durante le passeggiate 
giomaliere (art, 238). 

22 All'ingresso nello slabilímento il eletenuto, oltre alia consueta perquisizione e conseguente privazione 
di denaro e oggetti tn suo possesso (artt. 230 e 231), viene privato anche dei "commesübHt od aitri 
oggetti congeneri" di cuí e in possesso e di cui evidentemente gli viene impedito il consumo. Al de-
tenuto, dopo ¡a visita del medico chirurgo, vengono taglíati i capelli c rasa la barba; alie donne i 
capelli vengono tagliati solo in caso di neccssitñ (art. 235). 

23 Tranne il caso di circostanze eccezionali, come gravi malattie o "urgenti interessi di famiglia", i de-
tenuti possono ricevere visite solo dopo íre mesi di detenzione, se sonó statí condannati alia pena del 
carcere, e dopo quattro se condannati invece alia reclusione (art. 279); le visite successive possono 
essere faite ai condannati alia reclusione ogni tre mesi e a quelli condannati a! carcere ogni due (art. 
281) e ogni coíloquio non puó durare piü di mezz'ora per visitante (art. 288); la corrispondenza destí-
nala ai detenuti é consegnata loro solo dopo essere stata letta dal direttore o da clii ne fa le veci, che 
quaiora ritenga conveniente che il detenuto non ne conosca il contenuto. ne victa la eonsegna (art. 
291); salvo circostanze straordinarie, i detenuti possono scrivere e spedire letlere solo dopo la detenzi-
one di un mese, se condannati al carcere, e di due mesi se alia reclusione; in seguito i prinii potranno 
scrivere una volta la mese e i secondi una volta ogni due (art. 294). 

24 Tale punizione sí appíica al detenuto che per la prima volta abbia riíardato nell'obbedjre agli ordini 
superiori; quaiora abbia trascurato i suoi dovert di pulizia; abbia insudiciaio i locali od oggetti dello 
stabiiimento; buttali, "sciupatí" o datí ad aitri gli alimenti; infranta la regola del silenzio o comunícalo 
con aitri detenuti; abbandonato pnrna del segnale ii luogo assegnatoglí; dímostrato negligenza o svo-
gliatezza ne! lavoro (art. 396). 

25 L'isolamento in celia di rigore "con pane ordinario e una sola minestra" al di (da uno a tre giomi) vi-
ene infiltra ai detenuti recidivi per la prima volta che sí sono allontanali dal loro posto durante 1a notte; 
si sono rifiutat! di lavorare con falsi pretesíi; hanno atieso a lavori diversí da quelli assegnati toro; 
hanno eseguito lavori peí- aitri detenuti; hamio altéralo o rovinalo i libictu con i loro conti; hanno 
rovinato oggetti che ripagheranno con i! loro peculio; sono stati trovad in possesso di carte, librí. og-
getti vestiario, alimenti o aítro inlrodoiti clandestinamente; hanno fabbricato slrumenti di lavoro per sé 
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victo di r i cevere visite, di sc r ive re iet tere. di leggere la co r r i spondenza , s ino ai fer r i , 

c h e po t r anno essere appl icat i a l ie mani e ai p iedi a n c h e con t e m p o r á n e a me me a se-

0 per altri; hanno abbandonato ii laboratorio senza permesso (art. 397). Va precísalo. ¡nolire, che é 
considéralo recidivo if detenuto che, essendo gia juno sostoposto ad alcuna delie pene disciplinar!, 
eommetta netl ' inlsmllo di due rnesi "daccbe ha finí lo di secutarla, una nuova mancan« eguale o 
analoga a queila per cui fu gia puisito" (art. 403). L'isoiamento in celia di rigore con pane e acqua (da 
uno a quindici giomi) si applica qualora ¡1 detenuto si renda recidivo per ja secoisda ttelle uifrazioni 
indícate neil'art. 396 e per la prima iu queüc di cuí all'arl. 397, oppure qualora alibi» falto ricliiami 
colleltivi o "combinati", abbia distúrbalo l'ordine in cappella o ndla scuola; rivolte ingturíc ai com-
pagni; risposto con arrogan» o con terminí o atti sconvenienti agli ordíni datiglí; mancato di rispetto 
alie persone estranee che abbiano avuto accesso alio stabílhnento; abbia sí mulato o si sia procurati 
malastie od ¡nfermitá (art. 398). L'isoíamento in ceila di rigore con pane e acqua (da uno a quindici 
giomi) e con l'aggiunía dei ferri sí applica dopo la terza, la seconda e la prima recidiva, rispetti-
vamente nelle infrazíoni di cu i agli artt. 396, 397 e 39S e. inolíre, in caso di violente eommesse contra 
qualunque persona; di rifiuto a obbedire agli ordiiü dei superior! e di parole ingiuriose conl.ro questñ 
di soürazione di oggetti; di coirispondenze clandesíme; di aiitmuli na mentó o tentativo di evasione 
(art. 399). L'isolamento in celia con vino légale, da un periodo mínimo di un mese ad uno massimo di 
sei, si applica nei casi di recidiva abituale, di assoluto o continuo rifiuto a lavorare t di persicaria riel 
rifiutare di assoggettarsi alta disciplina dello stabilimento (art. 400). Nelie celle di punizione 55 de-
tenuto e costretto a dormiré su un letto "a campo", privo di saccone, materasso e knzuolo {art, 392); 
l'isolamento in celia di rigore comporta sempre la privazione de! lavoro, deile visite e delle comspoti-
denze, memre l'isolamento in celia da uno a sei mesi puí) essere aggravaso, per tulla Sa sua durata a per 
una parte di questíi, dal divieto di lavorare; ancora, al detenuto a cuí si applica tale punizione sari con-
cessa im'ora di passeggio solo dopo il primo mese di isolamento e i! direttore potra concedergii "di 
avere colioquio" o di scrivere delle leüere (art. 393). L'isolamento da uno a sei inesi si applica se íl 
detemüo ha súbito precedentemente la punizione de íi'i sola mentó in celia a pane e acqua da uno a 
quindici giomi con i fe/ri (ari. 391), in caso di recidiva abituale e di assoiuto e continuo rifiuto ái la-
vorare e di "pervicacia riel non voler assoggettarsi alie discipline dello stabilimentó" (art. 400), 
Quando íl consiglio di disciplina decide che tale isolamento deve durare per piít di tre mesi con l'ag-
gravanle della privazione del lavoro, tale giudizio deve essere approvato da! Ministero (art. 395). 
L'applicazione delle punizioni da scontare in celia di isolamento per i "cronici" e le donne tu gravi-
danza verrii effettuala solo dietro parere favorevole del chirurgo (art- 406); in caso di isolamento in 
celia di rigore da uno a quindici giomi e in quelio che precede I'aggitinta dei ferri, su tre giomi di iso-
lamento due saranno a pane e acqua e uno a vítlo ordinario fino alia fine deila punizione; t ferri po-
iranno essere applicati alie mani e ai piedi anche contemporáneamente a seconda della gravita dei casi 
e il detenuto punilo, "ogni tre gíorai il terzo" ¡o deve passare libero da¡ ferri; al detenuto m punizione a 
pane e acqua sara accordato un supplemento di "mezza raziase di pane", della quale pero puó essere 
prívato quando lo richiedatio circostanze particoiari e sentíío i'ufficiale sanitario (art. 394). ü medico 
chirurgo deve visitare gi ora a intente i condantiafi rinchksi in celia per punizione e, qualora ritenga che 
non possano continuare a scontare ¡a punizione loro inflitta, il direttore ne ordineríi la sospensione per 

1 I tempo che il chirurgo riterrá necessario (art. 405). Qualora il detenuto durante la detenzione com-
metta un reato, sará consegnato al pubblico ministero e nel frattempo punito con l'isolamento in celia 
di rigore a pane e acqua e con i ferri da uno a quindici giomi (art. 401). Anche il detenuto che sta per 
essere rilasciato dovríi subiré un periodo di isolamento, la cui durata varia a seconda della pena che ha 
dovuto scontare (art. 411); fa durata del periodo di isolamento per il "liberando" varia a seconda della 
pena che sta scontando (art, 411) e durante questo periodo il direttore, il cappellano e la madre supe-
riora negli stabilimeníi femminili dovranno fare al liberando o liberanda "quelíe migliori esortazioni 
che valgano a ptrsuader'ii a bene usare della liberta che sta per ricuperare" (art. 412). 
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c o n d a del la gravita dei casi . A n c h e il v i t to dei c o n d a n n a t i p u ô cons iderars i una fo rma 

di v io lenza , perché ol t re ai fa l to c h e spes so è d i sgus to so e di ín f ima quali tà, è scarso 

nelle raz ioni : s econdo i! r e g o l a m e n t o del 1862 infatti il cos idde t to vit to legale, c ioè 

sommin i s t r ab i l e a tutti i de tenut i sani , si c o m p o n e per o g n i i n d i v i d u o di una raz ione 

di p a n e e di due ministre , a cui per i de tenut i l avora tor i , d e v e aggiungers i ogni g iorno 

una "p ie tanza" ; 2 0 il vií to "di r i c o m p e n s a " si c o m p o n e del vit to dei lavorant i ptù ven-

t ic inque centil i tri di v ino per tre vol te a set ti m a n a ( a r t 3 1 7 ) . 2 7 Al r ego l amen to sono 

annesse a n c h e del iè t avo ie in cui è ind ica ta m i n u z i o s a m e n t e la quant i tà di ingredienti 

con i qua l i si p repa rano le p i e t anze de i d e t e n u t i . 2 8 È ínol t re pro ib i to cibarsi in m o d o 

d ive r so da quel lo indícalo , sia a t t raverso in tegraz ioni di c ibo acqu is ta te sia a t t raverso 

que l l e c h e i parenti o altrí vog l i ano fo rn i r e al d e t e n u t o (art . 320) . Va sot tol ineato che 

il c i bo c h e un de tenu to even tua l m e n t e per i nappe t enza n o n vogl ia c o n s u m a r e non 

p u ô esse re da to ad a l í r i 2 9 (art . 322) ; de i l e raz ion i di c ibo piíi sos tanz iose sono previ-

ste so lo in casi di bul imia o ver i f i candos i c i r cos t anze s t raord ínar íe (art . 321) . 

Il Regolamento per i condannati alia pena della relegazione del 28 agosto 1862 e il 
Regolamento per le case penali di custodia del 27 novembre 1862 

P o c o d o p o la p r o m u i g a z i o n e del r e g o l a m e n t o géné ra l e del 1862, vengono pubbl i -

cat i d u e nuovi r ego lament i spec i f ic i , u n o per íe c a s e di r e l egaz ione ( R D 1862b) e 

l 'alíro per le ca se di cus tod ia ( R D 1862c) , e in e n t r a m b í la d i sc ip l ina dei de tenut i è 

píii o meno la s tessa previs ta dal r e g o l a m e n t o genera le , sia pu re con a l cune at tenua-

zíoni . 

Nel p r i m o si s tabi l i sée c h e i condanna t i alia r e l egaz ione d e v o n o essere dist inti in 

d u e ca tégor ie : la pr ima c o m p r e n d e i condanna t i per c r imin i con t ro la s icurezza interna 

ed es terna del lo Stato , la s e c o n d a tutti gl i al tr í ; q u e s t e d u e class i di relegatí s con tano 

s epa ra t amen te la pena "in caste! la, od altrí luoghi for t i des t inat i e s c lu s ivamen te pei 

condanna t i a ques to gene re di pena , od in quar t ie r ! separa t i de l l o s tesso s tabi l imento" ; 

26 Per pietanza ¡n genere si isttende un piatto composte di came, o pesce o nova o formaggio. 
27 Con il regio decreto del 23 lugHo 186S, n. 4529 (RD 1868) per ie case di pena nelle quali è adottato il 

sistema dell'appaito generale de! mantenímento dei detenuti e délie lavorazioni, è abetino il tratta-
mento víttuarío di lavorante e di ricompensa, a cui si riferiscono gli artt. dal 316 al 320. In questo caso 
l'alimentazione dei condannati a carico dello Stato, è ristretta a! vitto legale o semplice per i sani e ai 
vitto dietético per i rrnlati, come sono previsii dal regolamento. 11 detenuto potrà comperare il co-
sidetto sopravitto, a cui pero non ha diritto per un giomo qualora sia stato puníto con l'ammonizione 
per infrazioiie a! regolamento. 

28 II trattamento alimentare delle donne è idéntico a quello dei maschi, íranne che per le quantità che 
sono ridotte di un décimo per il vitto legale, da lavorante e da convalescente, e di due quinti quanto al 
vino, che è compreso sia nel vitto di ricompensa sia in quello di convalescenza (art. 318). 

29 Daré il proprio cibo ad altri o scarobiarlo è un'infrazione al regolamento punibile con rammonizione 
(an. 396). 
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le d o n n e p o s s o n o esse re r inch iuse negli s tab i i iment i penal i des t inat i pe r le c o n d a n n a t e 

ad aí t re p e n e corpora l i , " t enendoie pero segrega re da q ues t e u l t ime , ed osse rva ta inol-

tre, q u a n t o ad esse , la sepa raz ione del le d u e class i su ind ica t e " (art . 1). Ai re iegat i , sia 

c h e indoss íno abíti propr í o fornití da l lo s t ab i l ímen to . d o v r á appl icars i sul b racc io sini-

stro il n u m e r o de l la matr icola e a n c h e in q u e s t o caso , al par í di quan to é p rev i s to nel 

r e g o l a m e n t o genera le , i! co mían na to "non p u o e s s e r e a í t r iment i c h i a m a t o o ind íca lo 

c h e col suo n u m e r o " (art. 2 ) ; il pe r iodo di i so i amen to prel iminar® dura d u e se t t imane , 

d u r a n t e le qual i i re iegat i pos sono u s u f r u í r e solo de l vi t to lega le , c h e n o n p o s s o n o inte-

gra re ¡n a lcun m o d o (art. 3); dal m o m e n t o in cui il r e l ega to é a n i m e s so alia vita co rnune 

pot ra l avora re e r i spet tare la d isc ipl ina prev is ta da ta le r e g o l a m e n t o (art . 5); d o v r á os-

se rva re l ' obb l igo del s i lenzio d u r a n t e la not te , il l avoro , la scuo la , le re fez íon i e le fun-

zioni re l ig iose ; nel le al tre o re del la g i orna ta il s i l enz io p u o e s s e r e in ter rot to dal d i re t to-

re o da chí ne fa le veci "con que l l e l imí taz íoni c h e c r ede rá o p p o r t u n e " (art. 7 ) ; i reie-

gati c h e r i cusano il l avoro duran te il "passegg io" d e v o n o s e m p r e osse rva re l ' obb l ígo 

del s i lenzio e il "passeggio" ha luogo in un l uogo s e p a r a t o da quel lo riservati ai íavo-

r a n t i 3 0 (art . 14); ai reiegati a cui é conces so di r o m p e r e il s i lenzio é p e r o i m p e d i t o di 

pa r la re in ge rgo o in manie ra i n c o m p r e n s i b i l e al p e r s o n a l e di so rveg l i anza (art . 16). 

P e r q u a n t o r igua rda le puníz ioni , ques t e s o n o piu o m e n o ¡e s t esse del r e g o l a m e n t o ge-

nera le di q u a l c h e m e s e pr ima e írrogabil i pe r le s t esse i n f r a z i o m 3 1 (artt. 25 -29) . I reie-

gati p o s s o n o r icevere una visita al mese ; le visi te ogn i qu índ i c i giorni s o n o p e r m e s s e 

solo c o m e r i c o m p e n s a d o p o sei mesi di d e t e n z i o n e e d e v o n o esse re au to r i zza te dai di-

re t tore (art . 32); le let tere pos sono essere sped i t e d u e vo l t e al m e s e e s ino a qua t t ro 

vol te per r i c o m p e n s a d o p o sei mesi di d e t e n z i o n e (art. 33) . In gene ra l e , tale r ego la -

men to , pe r alcuni aspett i s embra es se re m e n o res t r i t t ivo di q u e l l o genera le , a m m e t t e n -

d o c h e i re iegat i , c h e non sono incorsi in pun i2 ion i m a g g i o r i d e i P a m m o n i z i o n e o inter-

d i z ione dal sopravi t to , possano acqu is ta re c i n q u e g r a m m i d i t a b a c c o al g io rno (art. 36) 

e p o s s a n o a n c h e procurars i a p ropr ie spese un sop rav i t t o (ar t . 37) . A n c h e ques to r ego -

l a m e n t o p r e v e d e che i detenut i affet t i da bu l im ia a b b i a n o un a u m e n t o nei la r a z i o n e del 

c ibo d ie t ro cer t i f í ca lo r i lasc ia to daU'uf f ic io san i ta r io (art . 4 6 ) ; i re iegat i inol t re p o s s o n o 

f a r u so di un mate rasso .p ropr io sul letto m e s s o a d i s p o s i z í o n e da l la casa (art . 49 ) . 

S e m p r e nel 1862 v iene p romúlga lo a n c h e il r e g o l a m e n t o per le ca se di cus tod ia del 

r egno , c h e s o n o des t ína te ad accog l íe re i minor i e agli adul t i di t enue d i s c e r n i m e n t o se-

c o n d o quan to d i s p o n e il cód ice p e n a l e . 3 2 A n c h e in q u e s t o caso , a l l ' ingresso del de te-

30 Con una cireolare del 1865, i! Mmistero degli Iniemi ha disposto che l'obbligo del silenzio durante le 
ore del passeggio é imposto anche ai reiegati che preferiscono l'ozio ai lavoro e che le infrazioni a 
quest'obbligo SOLIO punite con le stesse mi su re previste per i reiegati che lavorano(EC, 1865, 176). 

31 Le uniche differenze riguaidano la durata di alcune punizioni. 
32 "1 minori di quattordici anni, il cui ricovero fu ordinato dai Tritmtiali per avere agito senza discemi-

mento, debbono essere oggetto di cure particolari, benché assoggetlati alie rególe general! dello Sta-
bilimento" (art. 53). 
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nuto nell ' istituto, è previsto un primo periodo di i soiamento nelia "celia di osservazio-
ne", che puô andaré da cinque a vend giorni s econdo il g iudiz io del direttore, il quale 
ne! de te rmíname la durata, deve tenere conto de ' l 'eta, deiia c.ondotta precedente, all'ar-
resto, dell ' indole del detenuto e deila natura del reato c o m m e s s o ; per i recidivi l'isola-
mento durera il mass imo, c ioè vend giorni; durante ques to pe r iodo il direttore procura 
al detenuto qualche lavoro, gli concede il passeggio isolato sot to la sorveglianza di un 
guardiano e gli puô pennet te re anche di f requentare la scuola , separándolo dagli altri 
(art. 4); i detenuti devono osservare l 'obbligo del s i lenzio durante la notte, il lavoro, la 
scuola, le refezioni e le funzioni religiose; nelle al tre ore délia giornata il direttore puo 
sciogiierli da quest 'obbligo con le limitazioni c h e crederà oppor tune (art. 5); i detenuti 
possono r icevere le visite dei loro parenti trenta giorni d o p o il loro ingresso nello sta-
bi l imento e successivamente una vol ta al mese (art. 21) ; terminato il per iodo iniziale di 
isolamento, possono scrivere e spedire lettere che success ivamente è concesso loro una 
voita al mese (art. 25); i minori di sedici anni r i cevono il vitto nelle quaiità e quantità 
Stabilité per le donne dal Regolamento generóle per le Case di pena (art. 37). Le puni-
ziom discipl inan consistono nell 'a tnmonizione o nella pr ivazione délia r icreazione da 
uno a c inque giorni; nelia privazione deiia seconda minestra da uno a cinque giorni;-13 

nella consegna nella propria celîa durante la r icreazione con la pr ivazione délia secon-
da minestra da uno a c inque g iorni ; 3 4 nella reclusione nella celia di punizione con pane 
e una sola minestra da uno a cinque giorni ; 3 5 nella rec lus ione nella celia di punizione a 
pane e acqua da uno a otto giorni ; 3 6 nella reclusione nella celia di punizione "resa 
oscura" e a pane e acqua per uno o due g iorni 3 7 (art. 44) . 

33 L'ammonizione, la privazione deila ricreazione e del la seconda minestra si applicano nei casi di 
"difelto di nettezza, di pigrizia neil'alzarsi dal letío, di divagamento nella cappella, nei lavoratorio e 
nella señóla, e generalmente a tutti gli atti che ínvolgono negügenza o colpa non grave" (art. 45). 

34 Con la privazione délia seconda minestra e ia consegna nella propria celia durante la ricreazione si 
puniscono le inosservanze all'obbligo del siienzio, "le beffe ai compagni, lo sciupo dcgli alimenti" 
(art. 46). 

35 Cotí ia consegna nella propria celia durante la ricreazione e la reclusione nella celia di punizione con 
pane e una sola minestra da uno a cinque gíomi si puniscono tra l'altro i casi di indebita assenza dal 
luogo del lavoro e dagli uffizi relígiosi, d'ingresso nella celia allrui, di rifiuto del lavoro, di schia-
mazzi, di atti indecenti, di parole sconee, d'msudiciamento o gíjasto deí mûri (art. 47). 

36 Con la reclusione nella celia di punizione con pane e una sola minestra da uno a cinque giomi e con la 
reclusione nella celia di punizione a pane e acqua da uno a otto gíomi si puniscono: "i guasti mal-
iziosi" negli abki e negli uteusiíi, nelle materie prime e nei manufauí, nei lihri e nei letti; la rottura 
procúrala dei vetri; "lo stíacciamento" delle stoviglie, il procurarsi "altamente"" o fingere qualche in-
fcrmità o diíetto físico; le bestemmie, ¡¡ trafugamento di lettere e le comspondenze clandestine; la 
disobbedienza e le isolenze ai guardiani; la denunzia spontanea dei fallí dei compagni {art. 48). 

37 Ancora con la reclusione nella celia di punizione a pane e acqua da uno a otto giorni; con la reclusione 
nella celia di punizione "resa oscura" e a pane e acqua per uno o due giorni si castigano gli aittori "di 
diverse vie di fatto verso i compagni, di minacce ai guardiani ed agli impiegaíi, di accuse calunniose, 
di tumulti, d'irriverenze nell'oiatorio, di atti o sciitti sconci e scandalosi, di percosse ai condetenuti ed 
ai guardiani, di grida sediziose e di rivolta, di congiure, di ammutinaroerUi e di ribellione, di tentativi 
di evasione, di fwti, senza pregiudizio dell'azione fiscale" (art. 49). 
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Fig. 3: Guardie carcerarie in divisa (1862). 
SI. 3: Jecarji v tmiformi (1862). 

C i r c a quat i ro anni d o p o la p r o m u l g a z i o n e dî ques t i d u e r ego iament i i bagni penal i 

p a s s a n o sot to ¡a d i rez ione deS M m i s t e r o de l l ' In te rno ( R D 1866b) e v e n g o n o abo l i t e la 
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pena co rpo ra l e deí bas tone e del le verghe "in lut te le P rov ine ie- i ta l iane i ibera te dalla 

d o m i n a z i o n e aust r íaca" ( R D 1866a) . ' s 

II Regolamento per le case di custodia del 29 novembre 1877 e il nuovo Regola-
menio disciplinare per i condannati che scontano la pena dei lavori forzati del 7 
m a r z o 1878 

N e l 1877 v iene p r o m ú l g a l o il n u o v o r e g o l a m e n t o per le c a s e di cus tod ia del Re -

g n o ( R D 1877b) , c h e mira p e r o sopra t tu t to ad a t tua re una c l a s s i f i caz íone dei r icove-

r a t i . 3 9 L e puniz ioni p rev i s te da ques to r e g o l a m e n t o sono: 1) l ' a m m o n i z i o n e in pr iva to 

fa t ta daH' is t i tu tore e aggravab i le , s e c o n d o i cas i , con la pubb l i caz íone m e d i a n t e ordi -

n e del g io rno da leggersi i ti p r e senza di tutti i r i covera t i ; 2) l ' esc lus ione da l la r icrea-

z ione da uno a ot to g i o r n i ; 4 0 3) la p r o i b i z i o n e di acqu is ta re soprav i t to da d u e a ot to 

g iorn i ; 4) la cel ia a p a n e e acqua da d u e a t r e g io rn i ; 4 1 5) la cel ia a p a n e e a c q u a da 

qua t t ro a ot to giorni ; 6) la cance l l az ione pa rz i a l e o to ta le dei punti di mér i to o t tenut i ; 

7) il pas sagg io alia c l asse di p u n i z i o n e (art. 128) . 4 2 

38 Nel códice austríaco del 1852 (Códice penale, 1852), infatti, al pari di quello del 1815 (Códice penale, 
1815), e disposto che con colpi di bastone si batteraimo gli uoinini adulti e che "coi colpi di verghe si 
esaspera la pena dei giovani al di sotto di diciotto anni e nelle donne"; é previsto inoltre che tale cas-
tigo non possa eccedere i trenta colpi e possa essere applicato ai soli recidivi, "né inai altrimenti che 
dietro dichíarazione dei medico sulla sua innocuita alio stato di salute del condannato, e non piú di 
una volta durante la pena, né potó mai eseguirsi in pubblico": Parte Prima, Dei crimini, Capo I, Dei 
crimini in gene rale, Capo fl, Delle pene in generale, § 24. A questa disposizione poi si aggiunge 
quellíi contendía nel g 248 (Parte Seconda, Capo 11, Delle pene, dei delitti e delle contravvenzioni in 
genere), che dispone che il castigo corporale come pena principalc puó applicarsi solíanlo in sostituzi-
one dell'arresto per determínate categorie di delitti e conlravvenzioni e ancora una volta che, per le 
donne e i mínori di diciotto anni, puó consistere solo nei colpi di verghe e non puo eccedere i venti 
colpi, puo essere eseguito solo dietro il parere del medico "sulla innocuita alio stato di salute del con-
dannato, non piü di una volta durante la pena e non mai in pubblico". 

39 Gli adulti devono essere rincliiusi in case separare da quelle destínate ai minorenni (art. 5); i mino-
renni sottoposti alia custodia per condanna pénale e i ricoverati per altre cause dovranno essere sepa-
rati fra di loro (art. 6); si attueris inoltre la divisione dei ricoverati in classi in ragione della loro eta e 
del loro grado di istruzíone "morale e professionale" (art. 7). 

40 La prima e la secunda punizione sorio inflitte per Se disobbedienze momentanee, per difetto di pulizia 
personáis, per la pigrizia tiell'alzarsi d;tl letto, "peí divagamento" nella cappella, nclle officine o nella 
scuola, per l'inosservanza del silenzío quando é prescritto, per le parole sconvcnienti, e per tutti quegli 
atti che non cosíítuíscouo negíigenza o colpa grave (art. 129). Coloro che sono puniti con l'esclusione 
dalla ricreazione, durante questa possono essere rinchiusi in celia oppure obbligati ad assistervi in dis-
parte (art. 134). 

41 l_a terza e la quarta punizione invece sonó inflitte per i "guasti malíziosi", le beffe e le miuacce ai 
compagni, i'abituale e persistente disobbedienza, ie parole insoienlí verso i maestrí d'arte e i sorveg-
lianti (art. 130). 

42 La quinta, le sesta e la settima punizione sono inflitte per gli atti o scritti contro il buon costume, le 
appropriazioní indebite, le irriverenze verso i superiori. le pereosse ai compagni, gli amrnutinamenti, 
le grida sedíziose, gli atti di rivolta, le evasioni, "senza pregiudizio dell'azione penale" (art. 131). Le 
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Nel f r a t t e m p o v e n g o n o pubbl icat i altri decre t i pe r d i sc ip l ina re con n o r m e n u o v e 

singoli aspet t i , c o m e t ' amminis t raz ione , il p e r s o n a j e , il v i t to e gli appa l t i . 4 3 

N e l 1878 v iene pubb l i ea to a n c h e il n u o v o r e g o l a m e n t o d i sc ip l inare per i bagni 

p e n a ü ( R D 1878b) , che, pur e s sendo m e n o d u r o del p r e c e d e n t e , e ancora e s t r ema-

m e n t e s e v e r o . 4 4 

R i m a n g o n o infatt i la rasa tura del fo rza to , la sua " fe r ra tu ra" e { '¡solamente inizia-

l e 4 5 f i no a d u e mes i s e recidivo46 (artí. 3, 7) , cosi c o m e l ' obb l igo del s i lenzio "in c a p -

pella, in scuola e du ran te la not te" (art . I I ) ; i fo rza t i non p o s s o n o t ene re dena ro ed é 

ioro v ie ta to cantare , g íoca re e avere c o m u n i c a z i o n i s eg re t e fra di loro (art . 12); é c o n -

sent i to ioro f u m a r e du ran te il t e m p o di r iposo e il p a s s e g g i o , m a é p ro ib i to d u r a n t e il 

l avo ro e men t r e s con tano una pun íz íone (art . 5 2 ) ; i f o rza t i v e n g o n o ripart i t i in qua t t ro 

divis ioni a seconda del rea to c o m m e s s o ; 4 7 i a v o r a n o d iec i o r e al g iorno e d o r m o n o 

putiizioni dalla prima alia quarta sonó inflitte dal dírettore, le aitre dai consiglio delía casa; í'autore 
della mancanza dovrà sempie essere sentito e non si potranno applicare piii ptmteioni per un'unica 
mancanza (art. 133). II regolamento (art. 139) índica anche quaSe deve essere la composizione del 
consiglío <ii disciplina e stabilisée che (il direttore come presidente, Ustitutore e il maestro di scuola 
come consigüeii); il consiglío verra convócalo dal presidente quante voíte occorrcrà (art. 14-0). 

43 V. il regio decreto 23 htglio 1868, n. 4529 (RD 1868), con í! quale vengono introdoue modiíiclie al 
regolamento genérale per le case di pena; il regio decreto IS novembre 1869, ti. 5347 (RD 1869), con 
il qnaie la direzione dellc carceri, delle case di pena e dei bagni pena sono poste sotto i'autorità dei 
prefetti, i! regio decreto 8 dicembre 1870, n. 6096 (RD 1870), contenente aícune dîspostziom relative 
alie case di pena quanto ali'appalto per la fornitura del vitto ai condannati; il regio decreto 10 marzo 
1871, n. 113 serie 2" (RD 1871a), relativo al personale deli'amministrazione carceraria; il regio de-
creto 26 novembre 1871, n. 542, serie 2a (RD 187tb), concernente la somministraztone di vestiario e 
altri effet» ai condannati ai favori forzati; il regio decreto 24 maggio 1874, n. 1928, serte T (RD 
1874), contenente modifiche al trattamento alimentare dei detenuti sauí nelle case di pena; i! regio de-
creto 19 novembre 1876, n. 3512, serie T (RD 1876), relativo ancora ai personale del l'a mmin i sitars -
one carceraria; il regio decreto 24 febbraio Í878, n. 4306, serie 2a (RD !878a), che sopprime la direzi-
one generale delle careen presso il Ministère ddi'lntcrmy, poi ricostkuiía con il successive regio de-
creto 11 setiembre 1879. n. 5131, serie 2a (RD 1879). 

44 Quatuo anni prima della pubblieazione del nuovo regolamento per i bagni penali viene nominaut una 
commissions; con l'incarico di studiare e proporre delle rifarme da introdursi neil'ordmamento dei bagni 
penali. Frutto del lavoro di questa commissione è una legge con la quale vengono sostiíuiti i tribunal! 
ordinari a quelii militari marittimi nelia cognizione dei reati commessi da; condannati ai iavori forzati, 
abrogando i Bandi per i bagni marittimi pubblicati neglí Statt sardi nel 1826 e l'Edttto pénale per ¡ reati 
commessi dai forzati nell'ex. Regno delle Due Sicilie, e disponeiwio che si jírovvedesse aíla pubblicazi-
one dellc norme regolamentarí per i'esecuzione della legge stessa (RD 1877a; RD 1877c). 

45 Rimanc anche la disposizione che prevede che nella manica sinistra "delfabito uniforme fattoglt in-
dossaie, ogni condatmato porta i! numero di matricola che serve a distinguerlo invece del cognome" 
(art. 4). 

46 Se invece il condannato non è recidivo, l'isola me uto preli minare dura un mese (art:. 7); anche prima di 
essere rimesso liberta, il condanttato ai Iavori foreatí eleve passare un periodo in isolamento, in cui ri-
ceverà le visite del direttore e del cappellano che lo esortano a fare buon uso della liberti che sta per 
ría veré (art. 63). 

47 Alia prima appartengono i condannati per delitii militari, o "per reati commessi in seguito a molo im-
provvtso deíi'animo" e si distinguono per una striscia di lana bianca sui be/retto; alia seconda i con-
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per s e t t e 4 8 (art. 53) e du ran te !a not te s o n o legat i con la ca tena a] propr io letto (art. 

54) ; le visi te a v v e n g o n o a iunghi imerval l i di t e m p o . 4 y Rispe t to al r ego lamen to del 

1826 non s o n o più con t emp la t e la bas tona tu ra e la mor te , ma r i m a n g o n o la d o p p i a 

c a t e n a , 5 0 i ferri e la camic ia di fo rza per le in f raz ion i p iù g rav i . 5 1 

dannnti per furto, la cui striscia ne! berretto è di lana gialla; alia terza i condannati per grassazione che 
si distinguono con ¡a síriscia di ¡ana gíallo-nera; irstme, alia quarta qudli condannati per deiitto atroce, 
assassiwo ece. che portano una síriscia su I berretto di lana ñera (art. 8). 3. condannati vengono inoltre 
distinti tra di loro in tre catégorie a seconda delta loro condotta con díversi colorí del colletto della gi-
ubba (art. 15); i condannati che appartengono alla seconda e alia terza categoría vengo no incatenaií a 
coppie, mentre quelli che appartengono alta prima - cioü quelli che tengono «na condotta migliore -
sono incatenati singolarmente; i condannati inservienti nei camcroni sono csentati dalla catcna e por-
taño M semplice anello (art, 21); la catena è "assicurata al malleolo della gamba slnistra" ed è "di vario 
grado": coloro che appartengono alia terza categoría, e cioè quelli la cui condotta è considérala la peg-
giore, portano una catena di nove magüe e di tre chilogrammi di peso; anche coloro che appartengono 
alla seconda categoría portano una caleña con nove maglie ma di peso ¡nferiore, un chilo e settecento 
grammi; le magüe della catena per coloro che appartengono alia prima categoría sono sei e il peso è di 
sin chilo e trecento grammi (art. 22). A proposito del peso della catena del forzato, ín una círcolare clel 
Mioistero dell'ïntemo de! 26 aprile 1879, si legge che nel peso della catena è compreso anche il peso 
de Ha ne ¡lo, essendo questo paite integrante della catena stessa e "d'altronde, nel dubbío, le disposizioní 
che con tengono le pene afflittivc, debbono sempre iitterpretarsí net senso il più favorevole" (Raccolta, 
1885. i 276). 

48 S condannati che lavorano all'aperto, "mentre accedono al luogo del lavoro e quando ne ritomano sono 
sempre accoppiati a due a due, e le squadre sono congíunte da una catena fermata ai due estremi (art. 
42). 

49 I condannati possono rícevere visite solo dopo cinque mesi dal loro ingresso nello stabilímento e suc-
cessivamente ad inteivalS di quattro mesi (an. 56); i condannati possono scrivere lettere ai parenti 
ogni tre mesi (art. 58) e il direttore, o chí per lui, deve controllare il conteuuto delle lettere che il con-
datmato scríve e ríceve (art. 59). 

50 Olíre alia doppia catena, ira le psmizioni, sono previste l'anunomzione per "mancan«,' contro la pu-
lizia, o altre disposizioní di mero ordine, piuítosto per trascuratezza che per dísprezzo" (art. 80); la 
privazione assoluta del lavoro, aggravabile col di victo del vitto venale, ed anche con la doppia catcna, 
estensibile da cinque giomi a due mesi, che, ínsieme alia privazione del lavoro senza mercede ag-
gravabile come ne! caso precedente ed estensibile da dieci giomi a due mesi, si applica in caso di tras-
curatezza ai doveri di iiettezza della persona e del vestiario, svogliatezza nel lavoro. mancanza di 
risposía alia chiatnata, a Montanamente dal posto assegnato, fumare fiíori del tempo e del luogo prc-
scrítto, osservazione indebita agli ordini riíardo neH'eseguírli, ínfrazione al silenzío quando È d'ob-
bligo, schiainazzi, bestemmie, canti che disturbhio !a quiete (ait. 81); la celia comune, da tre a trenta 
giorni con tmttamento a pane e acqua e con doppia catena (§ 4), con cui si puniscono il commercio di 
oggetti di vestiario e victo, i! datineggiamento e l'insudiciamenlo deí muri dello stabilímento e degli 
oggetli, il possesso clandestino di gíomali e líbri, la clandestina fabbricazíone di manufattí, l'alterazi-
one dei libretti del contó corrente, la mancanza di rispetto, l'ingiuria e la minaccia delle guardíe o di 
altro personale, il reclamo per íngíusta causa, il gioco, il profkto ilíecito, la simulazíone di malattie e il 
disturbo dell'ordíne (an. 82); la celia comune da cinque a trenta giomi con traítamento a pane c acqua 
e catena fissata fino alia terza maglia (§ 5) con cui si puniscono la fabbricazione o i! possesso di arnesi 
atti all'offesa o alta fuga, la corrispondenza clandestina con persone all'estemo, il possesso di denaro, 
l'ingiuria, la minaccia e la violenza contro i "conserví di pena", l'ubriachezza e gti attí immorali (art. 
83); la celia d'isolamento assoluto da otto a trenta giorni con trattamento a pane e acqua e doppia 
catena, o fissata fino alia terza maglia (§ 6) con cui si puniscono il rífíuto costante di lavorare, il com-
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11 nuova códice pénale e ii regolamento del 1891 per la sua attuaz 'ione 

I lavor í per 1 'unif ícazione del dir i t to p en ale sí e o n c í u d o n o ne¡ 1889, q u a n d o f inal -

m e n t e si g íunge alia p romulgaz io r i e del c ó d i c e Zana rde i l í ( C ó d i c e pena le , 1889). L a 

scala pena le dei n u o v o cód ice , in cuí n o n s o n o p iu c o n t é m p l a t e ¡a pena capi ta le e i lavo-

rí forzat i , p r e v e d e q u a l i p e n e res t r í t t ive de l la l iber ta pe r sona le l 'ergastolo, la rec lus ione 

e la de t enz ione per i de l i t t i , 5 2 e l 'ar res to per le c o n t r a v v e n z i o n i 5 3 (art . 11). L a pena del -

l 'ergastolo é pe rpe tua e sí scon ta in uno spec i a í e s t ab i l ímen to d o v e il con dan na to r i m a n e 

per i pr imi set te anni in s eg regaz ione ce l lu la re c o n t i n u a con l 'obbl igo del l a v a r a , m e n t r e 

per il res to del la pena é a m m e s s o al l avo ro i n s i e m e agl i altri condanna t i con l 'obbl igo 

del s i lenzio (art . 12); la rec lus ione , da tre g íorní a ven t iqua t t ro anni . sí scon ta in appo.siti 

s tabi l iment i con l 'obbl igo dei l avoro ; q u a n d o n o n s u p e r a i seí mes i si scon ta in seg rega -

z i o n e ce l lu la re cont inua per tut ta la sua dura ta e pud espiars í in un c a r c e r e g iudiz ia r io ; 

q u a n d o invece supera i seí mesi si scon ta ín s e g r e g a z i o n e ce l lu la re con t inua per un ses to 

del la pena ( m í n i m o seí mes i , m a s s i m o t re ann i ) , c o n s e g r e g a z i o n e not turna e s i lenzio 

du ran te il g iorno per il pe r iodo succes s ivo (art. 1 3 ) ; 5 4 ia de t enz ione , anch 'essa es tens i -

b i le da tre g i o m i a ven t iqua t t ro anni , si e s p i a in appos i t i s tabi l iment i in s e g r e g a z i o n e 

not turna , con l 'obbl igo del l avoro , c h e p u ó e s s e r e scel to dal c o n d a n n a t o ira quell i atti-

plotto, la violenza contro le guardie e contra altro personale, la rissa, !a maneatiza di rispetto alte per-
sone ammesse a visitare lo stabilimento, la roancanza di rispetto con parole, atti o scrilti al personale 
direttivo c alie autorita; il distacco della catena o il sempiiee tentativo (art. 84); la celia d'isoíamento 
assoluto da qnaranta giomi a sei mesi, con trattamento a vitto ordinario e doppia catena (§ 7), con cui 
si puniscono i piogetti e i tentativi di fuga e la fuga semplice, ¡'ammutinamento, i! rifiuto os ti na So ed 
assoluto di obbedire agli ordini del direttore, l'ingiuria e la minaccia contro gli impiegati e le persone 
ammesse a visitare !o stabilimento (art. 85). Coloro che sono punid con íe mtsuredi cui ai paragrafi 4, 
5 e 6 devono rimanere a pane e acqua tranne i! giovedi e la doinemca in cui ricevono il vino legale; 
mentre ai forzati puniti secoitdo il paragrafo 7, potra concedersi un'om di "passeggio solitario altaría 
libera" tre volte alia settimana (art. 78); a coloro che sonó puniti con celia d'isoíamento in misura sti-
periore a tre mesi, trascorsi due, pao essere cotices») di (avorare (art. 77). 

51 I condannati puniti in forza del paragrafo 2 res (a no nel dormitorio a catena fissa; a questi e a quelli 
sottoposti alia punizione indícala al paragrafo 5, "quando tengono un contegno violento", puó essere 
messa la camicia di forza, o possono essere appücati ferri ai polsi per que] tempo che per motivi di 
sicurezza fosse ritenuto necessario; a coloro che sorto puniti con celia d'isoíamento in misma superiore 
a tre mesi, trascorsi due, puó essere concesso di lavorare (art. 77). Le punizioni si interrompono prima 
del tempo quando i¡ sanitario díchiara che il condannato non le puó sopportare (art. 91). 

52 Le alrie pene previste per i delitii sono il confino, la multa e ¡'interdi zione dai pubblici uffici; nel 
códice é specifícato che "sotto la denominazione di pene reslritlive della liberta personale", oltre a 
quelle indicare nel testo, si deve annoverare anche i! confino (art. 1 i). 

53 Le alíre pene previste per le contravvenzioni sono l'ammenda e la sospensione dall'esercizto di una 
professione o di un'arte. 

54 Art. 14: "1! condannato alia reclusione per mi tempo non minore di tre anni, i! quale abbia scontato 
meta della pena e non meno di trenca mesi, ed abbia tenuto buona condotta, puó essere ammesso a 
scontare il rimanente in uno stabilimento penitenziario, agricolo o industríale, o anche lavorando in 
opere pubbliche o piivate, sotto a potesíá della pubblica Amministrazione. Se il condannato non per-
severi nelia buona condensa, i'ammíssione suddetta ¿ revócala". 
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vati ncl l uogo di pena , e "puó essergl i a n c h e p e r m e s s a una spec ie d iversa di lavoro'1 ; se 

non supera i seí mesi p u ó espiars i in una sez ione spec ia le del ca rce re g iudiz iar io (art. 

15); ia pena del í 'ar res to , da un g io rno a d u e anni , si sconta negii s tabi l iment i a c ió dest i-

nati con s eg regaz ione not turna e con l 'obbl igo del lavoro o a n c h e in una sez ione spe-

cia le del ca rce re g iud iz ia r io (art, 21). A l l e d o n n e v e n g o n o des t inan special i s tabi l iment i 

ne i qua l i p o s s o n o esp ia re tu t te le d ive r se pene (art . 23) . T u t t e le p e n e restr i t t ive del la li-

ber ta , nei casi de te rminad dal la l egge , p o s s o n o scontars i in ca se di cosrez ione o custo-

dia des t ína te ai m i n o r i o a d u l t i d i imputabi i i ta mi nora ta . 

Per da ré a t tuaz ione al cód i ce , nei 1891 v iene pubb l i ca to il nuovo Regolamento 
generóle per gli stabilimenti. carcerari e peí rifonnatori governativi del Regno (RD 
1891), o p e r a di Bel t rani Sca l ia , c h e Neppi M o d o n a de f in i s ce un "mos t ruoso m o n u -

m e n t o no rma t ivo" ( N e p p i M o d o n a , 1973, 1913 ) . 5 5 

Nei r e g o l a m e n t o sí l egge c h e gli s tab i l iment i ca rcera r i si d i s t inguono in stabili-

menti di pr ig ionia p reven t iva (carcer i g iud iz ia r ie centra l i e succu r sa l i ; 5 6 carcer i giu-

diz iar ie mandamenta i i 5 7 ) ' . s tab i l iment i di pena o rd ina r i (ergastoi i , case di rec lus ione , 

c a se di de t enz ione e ca se di a r res to) e s tabi l iment i di p e n a special i (case di p e n a in-

t e rmed ie , agr ico le e industr ial] ; c a se di r igore ; m a n i c o m i g iudiz iar i ; c a se di cus tod ia ; 

c a se per i condanna t i a f fe t t i d a ubr iachezza ab i tua le ; c a se di lavoro e case di cor re -

55 Parole dure nei confronti del regolamento del 1891 sono State espresse già alcuiti anni dopo la sua 
pramulgazione, tra gli altri, anche dall'onorevole Mazza, che presentando la sua reta/jone sut hilando 
del Mínistero dell'Interno del 190Í, afferma: "Ma che dire del ponderoso regolamento carcerario? 
L'ordinamento del personale, il vitto dei detcnuti, e specialmente le punraoni, la camicia di forza, 
tutto vi è dífettoso e incivile (...) Che importa che il códice aboli le toiture del corpo? Esse rienirano 
per via del regoiamenío" (APCD, 1901, 16). Vittorio Buttis, un coatto "político" che nei 1897 pub-
blica Carceri e domicilia coaita, del regolamento del 1891 sciive: "questo regolamento che ebbi occa-
sion e molíe volíe di consultare, per ricliíaniaie i sigrtorj dirigent! alla sua giusta applicazione, è un 
bellissimo gioco di parole stiracchiate fuori dagii anïichi regolamenti carcerarii austriaci e borbonici; 
se poco ne comprendono certi Direttori, figuriamoci quale uso ne sappia fare la bassa forza delle car-
ceri stesse" (Buttis, 1897,6). 

56 Le carceri giudiziarie, centrali e succursali, nei capoluoghi od aliri comuni del circondario, sono destí-
nate agli inquisiti, ai condannati alla detenzione o reclusione non eccedente i sei mest o ai condannati 
all'arresto, salvo quanto disposto dali'art. 413 (an. 6), seconde cuí sono esclusi i condannati recidivi, 
quelli che erano stati precedentemente ammoniti o era no stati a domicilio coatto, i condannati puniti 
per alcune infrazioni disciplinan indícate dal regolamento stesso e tutti quelli che sono giudicati peri-
colosi dal l'au ton tà ammi ni strati v a o da quel la gi udi zi ari a, 

57 Le carceri giudiziarie mandamentali, sitúate nei capoluoglií di mandamento, sono destínate agli inqui-
siti "a cagione di reato di competenza dei pretori"; agli inquisiti per t qtiali non sia ancora intervenuto 
il provvedimento di rinvio a giudizio: ai condannati alla reclusione o alla detenzione non eccedente t 
tre mesi, ovveio i condannati all'arresto, salvo ancora il dísposto dell'art. 413 (art. 7). Tanto le carceri 
giudiziarie centrali e succursali, quanto quelle mandamentali, possono anche servir« alla custodia dei 
condannati a qualunque pena restrittiva della libertà, in atiesa d'invio alla loro destinazione; dei de-
tenuti di passaggio; dei detenuti che sono temporáneamente a dtsposizione delfautorità di pubblica 
sicurezza o di altra (ait. 8). 
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z i o n e ) ; 5 8 i r i fo rmator i si d t s í i nguono in vece in istituti di e d u c a z i o n e e cor rez ione , 

istituti di e d u c a z i o n e co r rez iona le , istituti dt c o r r e z i o n e p a t e r n a 5 9 (artt. 1-5) . 

L e carcer i g iud iz ia r ie centra l i , succursa i i e m a n d a m e n t a l i s o n o a s i s t ema di segre-

gaz ione ce l lu la re con t inua e a s i s t ema di s e g r e g a z i o n e no t tu rna (art. 9 ) . 6 0 Gl i s tabil i-

ment i di pena o rd inä r ! s o n o des t inad ai condanna t i a l l ' e rgas to lo , alla rec lus ione , al ia 

de t enz ione e al l 'arresto, e s o n o a s i s t ema di s e g r e g a z i o n e c e ü u l a r e con t inua per que i 

condannat i c h e con quel r e g i m e d e v o n o s con t a r e tutta o pa r t e del la loro c o n d a n n a . e a 

s is tema di seg regaz ione no t tu rna per tutti gli altri (art . 10). Gli s tabil! menti special! 

sono divisi in sezioni separa te a s i s t ema di s e g r e g a z i o n e ce l lu la re con t inua , not turna , 

o in c o m u n e , s econdo !e n o r m e dei r e g o l a m e n t o g e n e r a l e e con le eccez ion i c h e pos-

sono esse re stabil i té con i r ego iament i interni (art . 11). Gi i istituti di e d u c a z i o n e e 

co r rez ione s o n o a s is tema di s eg regaz ione no t tu rna e d e v o n o ave re d ive r se sezioni 

per le d iverse età (art . 12). 

58 Alie case di pena intermedia sono destinan i condannati di cui afi'art. 14 dei códice penale; alie case di 
rigore i condannati di cui ali'art. 344 (cioü coloro che, dopo aver scontato la punizione in celia d'iso-
lamemoda due a sei mesi, commettono un'altra inírazione punibiie con la stessa rnisum); ai roamcomi 
giudiziari i condannati di cui ali'art. 469 (cioé coloro che devono scontare una pena maggiore di un 
anno e sono colpiti da alienazione mentale) e gli inquisiti di cui agii artt 471-473 (si (ratea di accusati 
o imputati proscioíli di cui pero a norma deli'art. 46 del códice pénale il giudice - quanio ai proscioiti 
per iiilcrmitá mentale - repula pericolosa la liberazione e Ij consegna ai!'amonta competente per i 
provveditrienti de) caso e per i quali ii presidente del tribunaie pronuncia il ricovero definitivo in un 
manicomio); aíle case di custodia i condannaíi di cui agíi articoli 46 e 47 dei códice penale (e cíoé, 
come si c detto prima, gli inferan di mente di cui ií giudice reputa pericolosa la líberazione e quelti 
per cui, quando incoixono in pena lestrittiva della liberta persónate, ii giudice dispone ¡'assegnazione 
in un casa di custodia a norma deli'art. 47); alie case per affetti da ubriaehe//a i condannati ai sensi 
deli'art.. 48, enísima 2" de! códice penale (in caso di ubriachezza abituale); aíle case di ¡avaro i con-
dannaíi ai sensi art. 22 del códice penale; alie case di correzione i condannati ai sensi artt. 54, 2° ca-
poverso e ari. 55. e art. 56 del códice penale, che riguardano i minorenni compres! fra i nove e i dici-
ono anni compiuti, se la condanna non supera i tre anni (art. 11). 

59 G!i istituti di educazione c di correziorre sono destinad ai minori di cui ali'art. 53 e ali'art. 54 primo 
comma del códice penale (cioe í minori di nove anni che non sono per iegge imputabiii ma che il gi-
udice ritenga opportuno inviare in is ti tuto di questo tipo a seconda delle circostanze e del tipo dt reato 
commesso); quelii di educazione correzionale ai minori di cui agli artt. 114 e 116 della legge di pub-
blica sicurczza del i 889 (cioé i minori di diciotlo anni oziosi, vagabondi e mendicanti di cui i genitori 
non possano prendersi cura) (RD 1889); gli istituti di correzione paterna ai minori intemati ex art. 222 
códice civile (Códice, 1891) (con ii quaie ii padre di un minore puó richiedere ai giudice del tribunaie 
civiie ii ricovero, fino al compimento della maggiore eta, in un apposito istituto de> proprio figlia che 
ritiene ribeliealk sus autorita) (art. 12). 

60 Al sistema defla segregazione cellulare continua sono assoggettati gli inquisiti durante il periodo dei-
l'istruttoria e finché l'autorita giudiziaria competente non dichiari che la segregazione cellulare con-
tinua puo cessare; gli inquisiti che facciano domanda di rimaneit in isolamento; i condannati che, a 
norma del códice penale, possono sconíare la loro pena neile carceri giudiziarie senza l'obbligo del-
i'isoiamento e che facciano domanda di rimanere segregati; i detenuti che appartengono alie altre 
catcgoríe sono invece assoggettati ¡tila segregazione nottuma; quelli che invece hanno fatto richiesta, e 
ottenuto, di scontare Ja loro pena in segregazione ceüulare continua, non possono veder cessare ii loro 
isolamento su loro sempüce domanda e senza gravi motivi di salute (art. 9). 

110 



ACTA H1STRIAE • 10 • 2002 • 1 

Daniel» FOZZÍ: INDISCIPLINA. VIOLENZA E REPRESSIONE NELLE CARCER1 j TA LIANE [JOPO LTJNSTÁ. 9 M 2 S 

Fig. 4 e 5: Vestiario di condannati (1862). 
SI. 4 in 5: Oblačila obsojencev (1862). 
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In g e n e r a l e il s i ienzio é obb l iga to r io ; 0 1 ii v i t to é a n c o r a una voi ta m o n o t o n o e 

s ca r so ; 6 2 ie visi te e ia co r r i spondenza s o n o d i sc ip i ina t e r í g i d a m e n t e ; 0 3 le pun iz ion i 

r i m a n g o n o seve re e v a n n o d a ü ' a m m o n i z i o n e f i no a l ia ce l i a di i so l amen to con la pr i -

vaz ione dei v i t to ; 6 4 é previs to a n c h e i! r i co rso ai ferr i e al ia c a m i t i a di fo rza , da l la 

61 Salvo alcutie eccezioni, anche queste indícate da! regó la mentó, "¡t siienzio e obligatorio per i de-
tenuti o ricovcratt durante tuttt i movimenti che essi fanno. neíie ore del pasto, deí lavoro, della scuoia, 
dcíle funzioni del culto, nonclíé deí Eempo desiitiaío al riposo, Nelle ore, nei luoghi e per gii stadii di 
pena in cui il siienzio non é obbiigaíorio, i deiemiti devono parlare a voce bassa" (art. 253). Anche 
quando i detenuti o i ricoverati devono rispondere a demande o daré spiegazioni alie persone iiicari-
cale della loro sorveglianza o istruzione, sono obblígati a parlare a voce bassa {art. 255). I condannati 
all'ergastolo o aíla reclttsione, dopo íl período di segregazione, sono aramessi al passeggio in cotntme, 
"durante il quale debbono osservare ia regola del siienzio, e camminare in fda, uno dopo l'aítro, alia 
distanza che viene loro ordinala"; i condannati alia detenzione o alf'arresto, durante ÍE passeggio, in-
vece, possono parlare, ma "a voce bassa"; per i ricoveratí provvedono i regolanienti in temí dei loro is-
tituti (art. 247). Anche le preghiere nella cappella devono essere falle mentalmente (art. 271). 

62 inoltrc i detenuti non possono migliorare il loto vitto con cibo offeito loro dalla famiglia o dalle com-
pagnie di misericordia, poiché nessuna distríbuzione di alímentí o bcvattde é permessa, salvo le ec-
cezioni previste dal regolamento (art. 509); solo gli inquisili possono procurar»! cibo e bevande a pro-
prie spese o riceveme. daH'estcrno (art. 514), 

63 1 condannati ¡¡H'ergastolo che seontano i! periodo della segregazione cellulare continua, possono avere 
un colloquio una voita aH'anno, e cessato questo periodo, una voita ogni sei inest; ai condannati alia 
reclusione, invece, é accordato un colloquio ogni sei mesi nel primo periodo c successi va mente uno 
ogni tre mesi; ai condannati alia detenzione un colloquio ogni mese; per i ricoveraü provvedono i re-
golamercti interni degli istituti in cui vengono custoditi (art. 305); la {furata dei cotioqui non deve su-
perare la mezz'ora (art. 306). Per quanto riguarcta invece la corrí spond en za, gli inquísítf e i condannati 
a pena non superiore a tre mesi possono scriver una voita alia settiraana fin dal primo giorno del loro 
ingresso; i condannati a pene maggiori invece possono scrivere alie loro famigtie sólo dopo ui¡ mese 
dal loro arrivo; successivamente i condannati all'ergastolo potraimo scrivere una ¡ettera ogni quattro 
mesi: quelli condannati alia reclusione una ogni tre mesi; quelli condannati alia detenziotse una al 
mese e infine quelli condannati all'arresto una ogni quindici giorra salvo aicune eccezioni (art. 3!7). E 
singolare la disposizione secondo cui le lettere scritte dai detenuti síraníen in Ii ligua, sfcmiera, qualora 
quest'ultima non sia compren si bi le alia direzione, devono esserc tradotte e il costo della traduzione c a 
canco del detenuto, tranne in casi ecceziotiali nei quali la spesa puó essere sostenuta daH'amminis-
trazione (art. 327). 

64 Le punizioni comminate sotto: a) i'ammonizione; b) la celia ordinaria da uno a venti giorni (per ¡ mj-
nori di diciotto anni sostituita con la celia ordinaria da uno a sei giomi); c) la celia ordinaria a pane e 
acqua da uno a trenta giomi (per i minori di diciotto anni sostituita con la celia ordinaria da sette a 
venti giorni); d) la celia di punizione a pane e acqua da duque a qiiindici giorni (per minori di diciotto 
anni sostituita con la celia ordinaria a pane e acqua da uno a duque giorni.); e) la celia di punizione a 
pane e acqua da quindici a trenta giomi con la camicia di forza (per i minori di diciotto anni sostituita 
con la celia ordinaria a. pane e acqua da sei a quin die i giomi.); f) la celia oscura a pane e acqua da 
cinque a venti giorni con ia camicia di forza e con i ferri (per minori diciotto anni sostituita con 1a 
celia di punizione da uno a dieci giomi); g) la celia di isolamento da due a sei mesi (per i minori di di-
ciotto anni sostituita con la celia oscura a pane e acqua da uno a dieci giomi) (artt. 332 e 333). Quando 
la puniirione comporta il trattamento a pane e acqua, al detenuto é accordato vitto ordinario ii giovedi 
e la domenica e negli ai tri giorni 'A di razione supplementäre di pane (art. 334); le punizioni di cui alie 
lettere d e /sono accompagnate dalla privazione del letío ordinario che viene sostituto da un pancaccio 
e una coperta; solo in caso di richiesta del medico si danno piü coperse (art. 335); la camicia di forza si 
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q u a i e n o n s o n o esciusi neppure d o n n e e rn inor i . 6 5 C o m e di consue to l ' individuo ai-

i ' íngresso in u n o di quest i i st i tu ti v iene in te r róga lo , perquis i to e regis trato con una 

mat r ico la (artt . 220 -223) ; s e si tratta di un c o n d a n n a t o a pena ecceden íe i tre anni, 

d o p o ¡a visita med ica , si p r o v v e d e ai tagi io de i la b a r b a e dei capel l i , viene so t topos to 

a un "bagno di net tezza" e vest i to con F u n i f o r m e e, qua io r a io si r i tenga necessar io , 

condo t to in una cel ia di o s se rvaz ione s e si t rat ta di un c o n d a n n a t o alia de t enz ione 

( c inque giorni) , e in una cel ia o rd inar ia o in un c u b i c o l o s e si t rat ta di c o n d a n n a t o ad 

ai t re pene ; a l ie d o n n e i capei l i v e n g o n o tagliat i so io in c a s o di assoiuta nccessi tá ri-

conosc iu ta da l ia visita med ica (art. 228) ; i de t enu t i s o n o quindi informat i de i ie regó le 

del i ' is t i tuto (art, 230). II r e g o i a m e n t o n o n lasc ia ind isc ip l ina to nessun aspel to deila 

vita dei de tenut i : pe r e s e m p i o s t abü i sce c h e ai c o n d a n n a t i e ai r icoverat i é da to sem-

p re del voi, "ma tanto essi , quan to gli inquisi t i d e v o n o d a r é s e m p r e del leí al perso-

na j e tut to, super io re o di cus tod ia , adde í to a l io s t ab i i imen to" ; i condanna t i e i r icove-

rati "si d a n n o Ira loro del voi" (art . 2 4 9 ) ; a n c h e i 'uso del t abacco é proibi to e agli 

adult i é p e r m e s s o solo quel io da ñ u t o (art . 268 ) . 

A n c h e d o p o la p r o m u i g a z i o n e di q u e s t o r e g o i a m e n t o , c h e d o v r e b b e daré at tua-

z ione al ie prev is ión! no rma t ive det nuovo cód i ce , f o n d a t e suü 'obb l igo del lavoro, su 

un s i s t ema p rogress ivo e i n d i v i d u a ü z z a t o di e s p i a z i o n e de i la pena , la s i tuaz ione rea le 

de i luoghi di de tenz ione r i m a n e di fa t to invar ia ta e le d i spos iz ion i di legge res taño 

dei tu t to inappl ica te , po i ché la r i f o r m a ca rce ra r i a , p u r previs ta , non v iene mai real iz-

zata; glí ep i sod i di v io lenza a i i ' in terno dei vari s t ab i l imen t í con t inuano ad essere an-

cora numeros i e la m o r t e di aicuni de tenut i in s e g u í t o a l l ' app l icaz ione dei la c a m i c i a 

di f o r z a co lp i sce v ivamen te i 'opinione p u b b l i c a , a n c h e per l ' asso luz ione de l le gua rd ie 

a c e úsate e p rocessa te per tali avven ímen t i . 

applica ogni due giomi su tre e ií detenuto viene libéralo per consumare i pasti e per i bisogni corpo-
ral] (art. 336); i ferri si applicano alie maní o ai piedi, o alie maui e piedi contemporáneamente sec-
otido ¡a gravita delle minacce commesse e l'indole del detenuto; i ferri alie mam e ai piedi contempo-
ráneamente é una punizione che non puó durare piü di dieci ore e íl detenuto viene libérate nei casi 
previsti per la camicia di forza (art. 337); la celia di isolamento é sempre aggravata col trattamento a 
pane e acqua un giorno su tre (art. 338); ai detenuti punítí con la celia e vieíato riceverc visite, scrivere 
e passeggiare; ai detenuti condannati alia celia d'isolamento dopo ii primo mese puó essere accordata 
un'ora di passeggi.o in apposíti cortiletti (art. 339); le infrazioní per le quali sono comrninate tali 
punizioni sono pressoclié le stesse indícate dai regolamenti precedenti. 

65 Iníatti, l'art. 275 stabilisce che, oltre all'appiícazrone delle punizioni indícate dal regoiamento, ogni 
detenuto o ricoverato che conrmeita graví atti di ribellione e di violenza o mostri di volenie commet-
tere anche a proprio danno, "puó, nei casi d'urgenza, essere fatto rínchíudere con cintura o camicia di 
forza in una celia di sicurezza" e non eselude esplicitamente i minorenni, come é confermato da un 
articolo successivo, secondo cui "alie donne e ai minorí dt diciotto anni si applica la camicia di forza 
nei soli casi di grave violenza, quando non siavi alteo mezzo per' nietíeríi nell'ímpossíbílítá di nuocere 
ad altri o a lorostessi (art. 341). 
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All'interno dei luoghi di pena 

Se queste so no ie previ sioni norma ti ve, la real ta spesso va ben oltre. 
Attra verso alcune ri viste, tai une dedícate speci fie ámente alie questioni carcerarie, 

come l'"Effemeride carceraria" prima e la "Rívista di discipline carcerarie" poi, é 
possibile ricostruíre la rea i til deí luoghi di pena itaiiam e scoprire come non si riesca 
a risolvere ¡1 problema della riforma carceraria, nonos tan te esso sia al centro di dí-
battiti che coinvolgono ¡ntellettuali, politici, antropologí, filantropi e gíuristi e anche 
di numeróse discussioni in sede parlamentare. 

Tra le riviste pubbiicate in quegli anni che si occupano anche di questo argo-
mento si possorio citare ad esempio gli "Annalí Universal! di Statística", che nel 1864 
pubblicano un articolo di Enrico Fano, che non solo denuncia ta mane ata applicazio-
ne del regol amento del 1861 nel le carceri giudizíarie di Milano, ma ne descrive a fo-
sche tinte le condizioni. A parte la consueta commistione fra le varié categorie di de-
tenuti, che diventerá, potremmo diré, una pecuiiaritá di queste carceri, Fano parla di 
pessime condizioni igieniche e di vita dei reclusi: soprattutto nelle carceri del Tribu-
nale criminale "si riscontrano stanze che appajono quali immonde spelonche, tame 
sono le tenebre e I'umidita e il difetto di ventiiazione, e le pestifere esaíazioni che ne 
derívano. II che non puo che tornare sommamente dan no so all'igiene dei prigionieri. 
Si noto come nelFinverno debba esser ivi il soggiomo di gran detrimento alia saiute, 
per ie mura aquidose, e ¡e finestre mal riparate da una impannaía di carta, in modo 
che l'aria filtra e s'introduce ad agghiacciare l'atmosfera di quelle stanze. E neíla sta-
te, l'angustia dei luogo e 1'agglomerament.o delle persone sudicie ed emananti impro-
be esaíazioni, l'aria ristagnante ed entrante solo per unangosta finesireíia inferna ta, 
senza che v'abbia tubo ventilatore, e l'immondezza dei vasi che non basta a ripulire 
due volte al giorno laddove dimorano fino a 30 prigionieri, vi fanno abbondare i 
mezzi d'infezione" (Fano, 1864,232). 

L'anno dopo suil'"Effemeride carceraria" viene pubblicaía l'interpellanza parla-
mentare presentata dal senatore Arrivabene al Ministro dell'Interno Lanza, il 24 aprüe 
1865, sullo stato sanitario delle case di pena, ¡n seguito alia notizia che nel carcere di 
Milano tra gennaio e aprile del 1865 su cinquecentocinquanta detenuti vi erano stati 
quarantadue decessi e un centinaio di ricoveri in mfetmeria, Arrivabene, che puré sot-
toünea 1a salubritá dell'edificio e del vitto somministrato ai detenuti, domanda al mini-
stro se la causa potesse essere stata il regíme del siienzio imposto ai detenuti durante ii 
la voro e introdotto ne! carcere da «rea un triennio, II ministro sí limita a rispondere che 
probabílmente tali malattie erano state contagíate da detenuti provenienti dalle regioni 
meridional!, ammalatísi una volta entrati nel carcere milanese a causa delle diverse 
condizioni climaticherispettoai loro luoghi di origine, ma anche della "tristezza";cheii 
ministero aveva provveduto a migliorare i! cibo e le condizioni in cui dormivano i dete-
nuti, ma senza risultati soddisfacenti e che era necessarío ampliare le carceri del sud 
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I tal ia al f i ne di r inchiudervi i de tenut i del luogo . A r r i v a b e n e pero in te rv iene ul ter ior-

m e n t e per f a r e un 'osse rvaz ione ancora su l l 'obbi igo del s i lenzio impos to ai de tenut i af-

f e r m a n d o c h e "bisogna esse re persuas i , c h e q u a n d o u n a e rea tu ra u m a n a si t rova in f ac -

c ia de l suo s imi le e non puó mai d i ré una paro la , é c o m e un a f f a m a í o , c h e v e d e n d o una 

tavo ia ben imband i t a non vi si po tesse accos ta re" ( E C , 1865, 346-352) . 

L ' a n n o d o p o il deputa to Fede r i co Bel lazzi , p u b b i i c a Prigtoni e pngionien nel Re-
gno D'kalia, un libro c h e d e n u n c i a lo stato de i íuoghi di de t enz ione italiani e le con-

d iz ion i di vita ai loro interno, Bel lazz i de sc r i ve m m u z i o s a m c n t e gli ed i f ic i sovra f -

fol la t i ; i f abbr ica t i fat iscenti , in cui ogn i n o r m a ig ien ica e v i o í a t a 6 7 e in cui si verif i-

c a n o ep i sod i sanguinosi c h e c o i o v o l g o n o sia i rec lus i sia le guard ie ; ií r i corso gene-

ra l izza to e d abi tua le a punizioni corpora l i (Bel lazz i , 1866, 1 3 - 7 7 ) / ' 8 Ne¡ bagni penal i 

i forzat i s o n o sottoposti a f requent i b a s t o n a t u r e e l ' e secuz ione del la puniz ione , du-

ran te ía q u a l e spesso si ve r i f i cano abusi da pa r t e de l l e guard ie , p recedu ta da un ri-

tuale umi l ian te per la v i t t ima, avv iene di f ron te ai c o m p a g n i c h e con le ioro c a t e n e ai 

p iedi a s s i s tono a l l ' esecuzione; le cel ie cos idde t t e di r igore , "tai volta senza luce, sen-

za ar ia , s enza spaz io" d o v e i forzati v e n g o n o rinchiusi per scon ta re de l l e puniz ioni in-

ftitte p e r in f raz ion i a! r ego lamen to , r i c o r d a n o i "sepolcr i d i P i ü s b u r g " ; 6 9 ino l t re al-

l ' in terno dei bagni spes so si ve r i f i cano risse, f e r i m e n t i e omic id i di forzat i da pa r t e 

dei p ropr i c o m p a g n i di pena , esegui t i c o n armi micidia l i di cui soven t e v e n g o n o in 

66 Anche Bdlaza riporta uno stralcio dell'interpellanza del senatore Arrivabene e delle risposte del min-
istro Latina (Bellazzi, 1866, 44-46). Sempre nel 1865, cotí un dispaccio, i! Ministro dell'tntcmo ri-
spottde al Direttore del penitenziario di Alessandria che aveva chiesto istruzioni in mérito all'uso delle 
ceile sottenanee, che tali celle potevano essere utilizzate come celle di punizione ma solo in casi par-
ticolarmente gravj (EC, 1865,44). 

67 Ali'interno delle case di pena de! regno l'msalubríía dei locali per la troppa timidita, ta scarsa aerazione 
e S'oscurita, favorirebbero lo sviluppo di numeróse malattie che spesso si rivelano mortali, anche per-
ché colpiscono persone gia provate nel físico anche per la scarsa e pessima alimenta/ione. 

68 La denuncia comprende uitti gli stabilimenti penali, dalle careen giudiziarie, alie case di pena, ai 
bagni. 

69 "Chi fu nel Bagno di Genova, per esempio, e udi passando da! veslibolo l'agitarsi delle catene e il 
lamentarsi dei rinchiusi tielle tre ceüe di rigore, puó farsi una idea del modo orribile col quale si appli-
cano certe punizioni [... ín «na delle celle di rigore del bagno di AnconaJ "fu trovato il condannato 
Gravina, recluso in celia da quattro mesí. Costut aveva l'aspetto piü di fiera che di uomo'. si alzo bar-
collantc, dolorosamente percosso dalla impiessione della luce e deü'aria: prese posa come di tigre che 
sta per assalire. Gli effetti della celia avevano agito tanto su! físico quanto sul tnorale di quello indi-
viduo. Si fece osservare aíla Direzione essere stato eccessivo il tempo deila detenzione di lui in quella 
muda. Si addusse per scusa che ¡i Gravina era ia perché in atiesa di giiidizio per avere proditoriamente 
ferito con un coltelio da calzolaío xm suo compagtio di pena che mori: si aggiunse finalmente essere 
moltissimi indizi che quel condannato era infermo di monomanía omitida. E qui finiamo, avendo 
detto abbastanza per concltidere: Ecco che cosa sono i Bagni Penali" (Bellazzi, IS66, 71). Ancora sui 
bagni penali, nel 1866, S"'Effemeride" pubbüca un artieolo di Giovan Battista Rossi, direttore spiri-
tuale delle Múrate di Firenze, in cui l'autore defmisce i bagni penali "reSiquie di barbarie", "iazzareíti 
di corruzione" e "fa stomaco" vedere il forzato con le catene che io abbrutiseono físicamente e 
moralmente, mentie dovrebbe essere res ti tu i to alia societa "diritto e franco" (Rossi, 1 S6ú, 73). 

115 



ACTA HISTRIAE • 10 • 2002 > í 

Diinida FOZZ1; ¡NDISCIPLiNA. VIOLENZA E REPRESSiONE NEELE CARCERI IT ALIAME DOPO L'UivITÀ. 9I-12S 

p o s s e s s o neí ie o f f i c ine deí bagnt s tessi ; a n c h e i miriori , sia ne l í e carcer i g i u d i z i a r i e 7 0 

sia negli istituti destinati ú n i c a m e n t e a loro, n o n s o n o esent i da puniz ioni corpora l i . 

L a c o n d i z i o n e dei minori a l l ' i n t emo de l i e carcer i g iud iz ia r ie e dei r i fo rmator i , c h e 

li s egna sia nei f ís ico sia nel ia ps i che f a c e n d o qu índ i d i spe ra re in una loro cor rez ione , 

è resa ancora piti crí t ica dal la p e r m a n e n z a in íuoghi e s t r e m a m e n t e f r edd i d ' inverno e 

caldi d 'es tate , d o v e il lo ro fisico, c o m e d ' a l t r onde a n c h e que l io de i condanna t i adul t i , 

è p r o v a t o da un ' a i ímentaz ione p e s s i m a e d a l l e c o n t i n u e ul teriori p r ivaz íon i di c ibo in 

segu i to alie puniz ioni . 

Fig. 6: Due coppie di je ni pro ven i eu t i da carceri italiane. 
SI. 6: Del pribora iz italijanskih zaporov. 

70 Sulla presenza dei minori nellc carceri giudiziarie, il cui numéro ammonta a 214 maschi e 31 femmine 
al 1° gennaio ! 866 Beliazzi scrive: "quella cifra généra un senso di profonde dolore ehe acquista 
maggior forea al rifiesso che altri giovineiti a eemitîaia, e forse migliaia non ancora condannati giac-
ciono nclle prigioni giudiziarie". Bd ia r / j riferisce l'esempio dei carcere giudiziario di Ancona, dove 
"in un camerone a pianterreno, con scarsa luce, stavano senza occupazione alcuna, senza essere sor-
vegliati, laceri, scalzi, agglomérat! otto giovinetli"; nelle stesse eondizioni versavarto aleuni giovinetti 
anche nelle carceri giudiziarie di Ban. "afiïdaii a un detenuto di età matura, maestro e sorveglianîe 
tormentato etormeïitatore e prigioniero con essi!" (Bellazzi, 1866, 38-39). 
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L ' a n n o succes s ívo ai la pubb i i caz ione di q u e s t o l ibro, Bel lazz i svolge a n c h e 

un ' in te rpe i lanza alia C a m e r a , in cui ch i ede sp iegaz ion i su a l cune s i tuazíoni depreca-

bilí c h e sí ve r i f i cano a l l ' in terno degli s tabi l iment i pena l i , d o v e i cont inui maltrat ta-

menti subit i dai reclusí p o n g o n o in essere del le vere e p r o p r i e f o r m e di tortura. Egli 

d ichiara innanzi tu t to di e s se re c o n s a p e v o l e del la d i f f i co l í a di da ré a t tuaz ione alia ri-

f o r m a ca rce ra r i a , c h e innanz i tu t to d o v r e b b e esse re p r e c e d u t a dal ia necessar ia un í f i -

caz ione del dir i t to pena le e del s i s tema pen i tenz ia r io , m a dici i iara c h e il suo s c o p o é 

quel lo di p r o v o c a r e a l m e n o f ' adoz ione di p r o v v e d i m e n t i pa rz i aü e urgent i . Egli de-

nunc ia e c o n t e m p o r á n e a m e n t e c h i e d e ai Min i s t e ro de l í ' In te rno di d a r é del le r isposte 

su alcuni fatti; d e t enz ione di minor i in at iesa di e s s e r e inviati ne l le ca se di co r rez ione 

nel le carcer i g iud iz i a r i e 7 1 i n s i eme a de l inquen t i adul t i e c o m u n i ; minort in pun to di 

m o r t e nel le ca se di cus tod ia senza c h e s i ano avvisa t i i parent i se non a mor te avve-

n u t a ; 7 2 morta l i ta a l l a rman te nel le ca se di pena f e m m i n i l i . Be l lazz i si r i fe r i sce so-

pra t tu t to agli s tabi l iment i di Mi lano , c h e d ich ia ra di c o n o s c e r e d i re t t amente , ma af -

f e r m a n d o c h e i p rob lemi s o n o c o m u n i a n c h e a quel l i del res to d 'I tal ia. S u ques ta in-

te rpe l lanza si sv t luppa una d i scus s ione in cui a n c h e altri deputat i denui tc iano violen-

z e a l l ' in terno dei vari istí tuti . II depu ta lo C iv in ín i r i co rda c o m e "la pubbl ica op in ione" 

e ra stata "do lo rosamen te c o m m o s s a " l eggendo sui g iornal i i resocont i di un p rocesso 

per d í f f a m a z i o n e p r o m o s s o dal d i re t tore del pen i t enz i a r io di P a r m a con t ro il g iorna le 

tor inese del la s inís t ra pa r l amen ta r e "II Dir i t to" , p o i c h é "da que l p rocesso é resul ta to 

per p r o v e g iu r id iche i r ref ragabi l i , e poi per una f ó r m a l e s en t enza del t r ibunale corre-

ziortale di F i renze , c h e nelle nos t re carcer i si a d o p r a n o mezz i d i repress ione cosí 

víolent i c h e io n o n vogl io m i n u t a m e n t e descr iver l i in ques ta c a m e r a " . Civiníni conti-

nua a f f e r m a n d o c h e il p r o c e s s o di cui egli ha pa r la to d i m o s t r e r e b b e c o m e la tor tura , 

da t e m p o abol i ta f o r m a l m e n t e , sia in real tá c o m u n e m e n t e u t iüzza ta nel le carceri del 

r egno . E oi t re íu t to le carcer i di P a r m a , in cu i , le v io l enze si e r a n o ver i f íca te in segu i to 

a un ten ta t ivo di r ibe l l ione , s o n o carcer i pena l i , d o v e per r e g o l a m e n t o non si po t r ebbe 

app i i ca re né la camic ia di fo rza n é ii cos idde t to c i n g o l o (c intura di forza) , men t re 

"ques to f u app l i ca to con tale severi ta , c h e se q u a l c h e o n o r e v o l e m e m b r o di q u e s t o 

p a r l a m e n t o c h e e b b e a r i conosce rne , c o m e per i to m e d i c o , gli e f fe l t i , ve ne vo lesse fa-

7! Bellazzi denuncia inokre come ia condicione di coloro che síanno nelle carceri giudiziarie sia pcg-
giore dal punto di vista del vi tío per esempio di quella dei detenuti nei bagni penali. E a proposito dei 
minori reclusi nelle carceri gisidiziarie di San Vitíore a Milano afferma che "grande parle di que' ra-
gazzi mi mostrarono i piedi ¡acerí per grossolani zoccoli., senza calze, cosi che le ferite falte dagli zoc-
coü, confondendosi con quelle prodoite dai gdoni, denúdate, livíde le cami, mefteva.no brezzo pari al 
dolore" (EC, 1867,47). 

72 Bellazzi si sofferma a tungo sulla condizione dei minori deíenuti che vivono in condizioni igieniche 
pessime, che soffrono per un'a limen tazione scarsa e poco nutriente. inviaíi spesso in riformatori Ion-
lani dalla residenza delle loro famiglie, dove sono soggetti a punizioni severe e a continué privazioni 
(EC, 1867,46-50). 
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re la funes ta desc r i z ione , po t r ebbe ro farsi a n c o r a i no r r id i r e " 7 3 (EC , 1867, 5 3 - 5 5 ) . 7 4 I I 

Min i s t ro dei i ' In terno, con il sol i to at leggi a m e n t o , m in imizza tal i d e n u n c e e a n c h e in 

méri to ai fetti del ca rce re di P a r m a , se d i ch ia ra di n o n poters i p ronunc i a r e in mér i to 

po iché non conosce ancora il c o n t e n u t o del la s en t enza , non m a n c a p e r o di so t to l inea-

re la per ico!osi tà dei de tenut i in r ibe l l ione , e a n c h e s e a f f e r m a c h e il r i co rso alia vio-

lenza che c ' è s ta to (se c.'è s ta to) non è amra i s s ib i l e , n o n c ' è p e r o ne l l e s u e pa ro le un 

esp licito r i fu i to e un 'aper ta c o n d a i m a di ques t e p r a t i c h e . 7 5 S ingo i a r e è po i la r isposta 

del minis t ro a propos i to del l 'a l to íasso di mor ta l i t à de í í e d o n n e negli s tabi l iment i pe-

nali, che a suo pa re re s a r e b b e da at t r ibuirsi al ia nos ta lg ia di ctri s o f f r o n o in par t i co la -

re le d o n n e e c h e a p p u n t o si r i ve l e rebbe m o r í a l e (EC , 1867, 62) . Ino l t re Bella zzi, pe r 

ques ta sua iniziat iva, sa rà d u r a m e n t e a t t acca to sia d a Bel t rani Sca l ia , a l lora Ispet tore 

gene rá i s del le carcer i , sia sul le p a g i n e d e l l " ' E f f e r a e r i d e ca rce ra r ia" , pe r iod íco del go-

verno , che a f f e r m a di non c a p i r e lo s c o p o di una tale d e n u n c i a , a n c o r a una vol ta cer-

73 Ne! "Cesare Beccaria", periódico direlto da Federico Beiiazzí, viene riportata ia lettera di un cittadino 
tosc.ano clie aveva assistito al processo svoltosi davanti ai Tribunaïe civiie e correzionaíe di Firenze, 
contre il responsabile de) giornale "I! Dirilto", Enrico Giovanni, quereiato per diffamazkine da) diret-
tore dei carcere di Parma, Paolo Belmondi Quesada, a seguiío di un artícelo del giornale m questiotie 
che denunciava le violenze e gli abusi commessi in quel carcere. Dalla lettera pubblicata nel "Cesare 
Beccaria" si apprende, tra l'altro, che durante il processo viene denuncíalo che "resulto da depositi 
ineccezionabüi essere stata reperita la minestra dei carcerati, con íttselii, vermi, lumaconi, camoii, 
¡mmondizie, e venduta dai carc.erati stessi ad un tiegozianteperingrassare i porci"; che "persona quali-
ficata vide da una spiraglio di celia carceraria che un detenuto, legase le maní streílamente ai dorso, e 
awinto di ferri ai piedi, si divíncolava per terra, e con grandi sforzi poté coi mentó serrare al muro un 
pezzo di pane e addemarlo. Furono riscontrate contusioni e offese in iré detenuti, prodofffi dali'attrito 
di corpetto e di cinto graduabile nella sua applicazione, e prodotte da comprcssione e in seguíto alia 
slrozzatura dei cingolo" e altre violenze corporaii di questo tipo. ÏI processo si conckse con S'assoiuzi-
one del giornale (Beccaria, 1867, 8). Quanto a quest'ulcima, i"'íifferoeride" scrive "... Noi non inten-
díame.) entrare in apprezzamenti su tale argomento. Opiniamo tuttavia, che se la gravita deiVimputazi-
one mossa contro il Diriño non fu tale da fargü pesar sai capo una condanna, non puô arguirsi per ció 
che la cosa si ritorca a danno délia direzione accusatrice, e, convertendo i termisii, l'assoíuzione dei 
Diriito diventi una condanna peí direttore..." (EC, ! 86?. 76). 

74 Durante lo svolgimento deila discussione suU'irtterpellanza di Beüazzi viene ínoitre sottolineato anche 
da aitri deputati come ¡1 vitto sonuninístrato ai detenuti sia scarso e disgustoso e in proposito ií depu-
talo Moreili afferma: "in tutti gîi stabilimenti carcerari ia maniera di vitto cosí detta légale, per la 
qualilà e íl modo di somministranza, è sempre di un vitto solo. Un vitto soio usato costantemente, tutti 
i giorni, lutte ie seítimane, tutti i mesi, tutti gii arini, ed una forma solo d'alimento, credo che anche 
quando fosse scelto fra i più acconci a ristorare ie forze delI'Grgariisroo, sarebbe per sé stesso pemi-
cioso" (EC, 1867, 57). 

75 Afferma infatti i! ministro: "... e dalle conclusion! délia medesima [cioè delîa sentenza) vedrô fino a 
qual punto si estenda la colpa di quest'impiegato ed all'entità deila colpa, se colpa ne risulti, sarà pro-
porziouata la entità della pena. È pero vero che gli addebiti che furono dati a questo impiegato deriva-
rona da un fatto che non è cotitrastabiie accaduto nel 3 di giugno nelle case di pena; le guardie man-
cavano ail'esterno perché m quel lempo ia forza militare era stata distratta per i bisogni generali deila 
nazione; non vi era che poca guardia nazionale; pare che questo si sapesse dai carcerati; se ne profit tú 
e successe una vera ribeliione. Due guardiani rimasero feriti. Con questo i o non ¡metido scusarc gii 
abusi che si possotio essere commessi nella repressione, se abuso vi fu ..." (EC, 1867,59). 
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ca di m i n i m i z z a r e ii p r o b l e m a e íoda i ' ammin i s t r az ione carcerar ia per quan to tenta di 

f a r e . 7 6 

S e m p r e con 1'intento di smen t i r e e m i n i m i z z a r e le accuse d i re t te a l l ' amminis t ra -

z ione carcerar ia , nel 1868 ¡ ' "Ef femer ide" p u b b l i c a una let tera di M a r tino Gar rone , di-

re t tore del le carceri g iudiz iar ie di Napo l i , in r i spos ta ai d i re t to re del g iorna le toscano 

"La R i f o r m a " , c h e aveva pubb l i ca to un ar t icoio s u ü e carcer i g iudiz ia r ie di Napoi i di 

un co r r i sponden te ing lese de i Times, W r e d f o r d ; G a r r o n e c e r c a di s raonta re pun to per 

pun to quan to sos tenuto dal g iorna l i s ta inglese sulSe c o n d i z i o n i in cui aveva t rova to le 

carcer i s tesse (il vitto scadente , le cond iz ion i i g i en i che p e s s i m e , il r i corso al "casso-

n e " 7 7 e al p ú n t a l e 7 8 per immobi i i zza re i de tenu t i ) (EC , 1868, 220 -224 ) . 

76 Nel 1867 l'"£ffei'meride carceraria" pubblica le parti che reputa piü ntevanti di una lettera di Martino 
Beltrani Scalia, in cui cerca di «montare le accuse di Bellazzi (EC, 1867, 147-179). Tale rívista riporta 
anche un articoio di Ranieri Spreca, pubblicato nel "Corriere Italiano", che critica Beltrani Scalia poi-
che ritiene che la difesa dell'amrninistrazioiie alia quale appartiene, l'avrebbe fatta meglio "tacando; 
perché un impiegato che difende i'amministrazione dalla quale dipende riesce raramente a persuadere 
il pubblico, a convencerlo mai"; inoitre Spreca riconosce a Bellazxi "un gran mérito; quello di avere 
invócala la riforma delle carceri" (EC, 1867, 253). Per queste sue afíermazioni anche Spreca sara at-
taccato nella rívísta govemativa, che difende senza esitazioni Beltrani Scalia e il suo opéralo (EC, 
1867, 257-271). Ancora sulla polémica tra Bcllazzí, Beltrani Scalia, l'"Effemeride carceraria" e il 
Ministerodell'ltitemo v, Beccaria, 1867, 73-76; 83-85; 90-01; 99-100; 108-1 14. 

77 Del cassone dice il direttore Garrone; "il voluto cassone altro non k se non un fondo da letto con 
sponda all'intomo onde assicurare, dopo sovrapposto un pagliericcio, il detenuto affetto da inania o 
che si abbandoni ad atti di furore, perché non si renda nocivo a se stesso od agli altri. Questo letto -
che non. é .stato costrutto sotto la presente amminislrazione - fu sempre in uso, allorché il lócale di S. 
Francesco serviva da ospedale céntrale ddle prigioni e vi si trovava addetta una faeoltri medica. La, 
come nelle altre carceri, i! detenuto furioso veniva osservato dai professori sanitari fino a clie, o ntor-
itava alio stato di tranquillitá, ovvero seguíva il suo trasferimento al manicomio. Cosi si pralicava 
anche adesso, gíacché i tnetodi moderni per la cura dei pazz.i non si hanno in queste carceri; eppcró é 
d'uopo limitarsi alia sicurezza degli individui. 1 letti comuni, come si é sperimentato, vengono 
rovesciati e roui con danno nella persona che puó riportame contusioni e ferite. Sono invenzioni ma-
ligne il coperchio, che del cetinato letto farebbe una scatola, e l'acqua fredda che si disse versarsi sopra 
la persona giacente. Questo íetto non viene usaio come mezzo di. punizione, ma soltanto di sicurezza 
nei casi di sírenato furore del detenuto, ed il sigrtor Wredford, nella spiegazione che dice datagli dal 
direttore circa il cassone ed il púntale, deve aver frainteso ó scambiato la cintura di forza, mediante la 
quale sono assicurati al letto i furíosi, col letto stesso. La cintura o busto di Corza serve anche di 
punizione, mentre il letto é solíanlo mezzo di sicurezza" (EC, 1868, 222-223). 

78 Napoleones Vazio, fondatore e direttore deir'Effernetide carceraria", in un suo articoio sulle prigioni 
di Napoli, cita il giornalista inglese Wredford, di cui non menziona pero l'articolo apparso su "La Ri-
forma", ma una sua lettera inviata alPAvveníre" di Napoli in cui Wredford raccontava di una sua 
visita al carceie delta Vicaria a Napoii e nella quale denunciava appunto il ricorso ai cassone e alia 
cintura o camicia di forza. Vazio spígga che il púntale "é una catena corta, colla quale ii prigioni ero 
era una volta attaccato colle gambe al muro" e aggjunge di aver visto "varié di queste nella stanza del 
direttore" (EC, 1870,294). Vazio non condanna il ricorso a tali mezzi, ma dichiara che "ixoí non siamo 
e non vogliamo essere gli apologisti dei feni e delía camicía di forza. Noi ci limitíamo a subirne ¡a ne-
cessita, che í la piü dura delle leggi, infino a che una piü felice condizione di cose non ne permetta 
l'abbandono e la soppressione": ancora una volta sarebbe ¡a pericolosita dei detenuti a giustifícare ii 
ricorso a tali mezzi; anzi Vazio affeima che il fatto che i regülamemi abbiano ammesso l'uso delía 
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Ancora sulle carceri giudiziarie di Napoli, nel 1869, sutl'"Effemeride" viene pub-
blicata un'inchiesta che un'apposita commissione aveva condotto in queílo stesso an-
no, ma la relazione è Ion tana dal fornire un qoadro reale di una situazione come 
quella delle carceri napoletane, notoriamente disastrosa. I commissari, infatti, si li-
mitarlo a indicare corae note négative il sovraffollamento e la commistione fia le va-
rié catégorie di reclusi, ma oltre a questo e a una tiroída denuncia del fatto che le 
condizioní igieniche tróvate non so no proprio quelle che l'applicazione del regola-
mento garantirebbe, ancora una volta viene giustificato il ricorso all'uso della camicia 
di forza (di cui ira Tal tro la commissione sembra auspicare l'aboi i zi o ne) a causa della 
violenza che i detenuti spesso dimostrano all'interno dei vari íuoghi di reclusione 
(EC, 1869,477-509). 

Nel 1870 esce l'ultimo numero deH"'Effeiiieride carceraria", che sarà sostituita 
l'anno seguente dalla "Rivista di discipline carcerarie", uno "strumento indispensabiíe 
per ricostruire le reali condizioni di vita dei Iuoghi di pena" (Neppí Modona, 1973, 
1912), in cui nella parte ufficiale per un iungo periodo sono riferiti anche i fatti che 
accadono all'interno dei vari slabilimenti penali. S correado queste eronache si puô 
vedere come siano numerosi i tentatívi di suicidio79 e di fuga, i ferimenü di detenu-
ti80 e di guardie, le reazioni eccessive e le violenze mgiustifieate nei confronti dei 

cintura o camicia di forza, strumenti ordinariamenie usati nei manicomi, cíimo,strerebbe che "lo spirito 
dei regolamenti nell'adozione di questa specie di stromenti fu quel lo di adotiare mezzi piu utti a con-
teneré che ad offetidere e comprimere. Tan (o per la loro flessibilità, che permette la liberta di 
movimenü, e non arreca danno al detenuto che vogiia reagire, quanto per la loro uniformità in tutte Le 
prigioni del Regno, questi stromenti sono i! portato del progresso moderno, il quale, dappoichè non 
vede ancor giunta l'era della abolizionc dei mezzi meccanici di costrizione, intende pero che siano in-
formât! a quella mite/.za che vuolsi usare verso i prevenuti" (EC, 5870, 301, 303). Ma la liberta di 
movimento attribuita da Vazio a questi stramensi è smentita da alcuni casi di soffocaroento dei de-
tenuti ai quali era stata appunto applicata la camicia di forza. 

79 Anche neir'Effemeride" vengono già riportati fatti di cronaca che mleressano i vari Iuoghi di reclu-
sione. Alcuni di questi spesso hanno come protagonisti anche dei minori. Per fare alomi esempí, nel 
1865 un giovanc di diciannove anni accusato di omicidio si uccide nel carcere delle Múrate a Pirenze 
(EC, 1865, 126), c questo non è l'unico caso: ce ne sono altri e le ragioni sono soprattutto la soüíudme 
e le continue punizioni. 15 mese di marzo dei 1876 È segnalato dalla rivista stessa come un mese in cui 
i suicidi sono stati numerosi (RDC, 1876, 39-40). Nel 1879 un giovane di diciotto anni rimane ucciso 
nel riformatorio La Generala da un colpo sparato da un sergente, al quale il giovane durante una 
rivolta aveva tentatodi suappare ¡i fucile (RDC, 1879, Î68). A proposito dei casi di suicidio, nel "Ce-
sare Beccaria", nel 1867, viene riportata la notizia di un forzato nel bagno penate di Genova attuato 
dallo stesso in maniera raccapriccianle (Beccaria, 1867, 112), 

80 Nel 1869, ii Ministro dell'Interrio invia aile direziom delle case di pena e dei bagni penali del regno 
una circolare nella quale invisa i direttori a sorvegíiare maggiormente le pert¡uis¡»or¡¡ dei detenuti da 
parte delle guardie poiché accacleva di fréquente che i detenuti in risse tía di loro si ferissero non di 
rado anche mortalmente con "strumenti taglienti dell'arte in cui sono occupati, o di armi insidióse che 
riuscironoa procaceiarsi e a nascondere" (EC, 1869,353). Ancora nel 1876, ¡1 Direttore generale delle 
carceri Pavolini, invia una circolare ai prefetti del regno perché essi la indirizzino ai direttori delle 
varie case si pena. Nella circolare i! direttore denuncia che neile carceri giudiziarie, "e più spesso nelle 
Case e nei Bagni penali, avvengono frequenti risse fra detenuti e proditorie aggressioni, con feriíe ta-
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carcerati, i'uso ripetuto delle armi da fuoco confio i detenuti con conseguenze spesso 
letaii, le proteste, anche collettive, per esempio per i¡ cibo pessimo. Alcuni episodi 
dimostrano poi come la violenza esercitata sui detenuti sia spesso occultata, anche se 
talvolta giustificata dal presunto grado di pericoiosítá del detenuto stesso. Cosi ad 
esempio nel 1873, la ri vista racconta di un detenuto, a cui, avendo ferito un membro 
di una commissione sanitaria in visita nel carcere, viene applicata ia camicia di forza, 
ma riesce a liberara e a suicidarsi (RDC, 1873, 207); considerando pero come era 
fatta ia camicia di íorza e in quale modo i) detenuto era assicurato con questa al letto, 
ci si rende fácilmente conto che in reaita probab i imente, come avviene del resto in 
altri casi, il detenuto é morto in seguito a soffocamento provocato dalia camicia stes-
sa.81 Nei 1873 un soldato di guardia in un carcere giudiziario scarica interamente ii 
proprio fucile su un detenuto perché questi si rifiutava di obbedire all'ordine della 
guardia di spostarsi dalla finestra dalla quale tentava di guardare ail'esterno (RDC, 
1872, 1 2 0 ) . E ancora nel 1877 un detenuto del carcere di Favignana, in ceiia di pu-
nizione in seguito a una protesta con altri reclusí per ottenere un miglioramento del 
vitto, uccide il direttore e viene a sua volta ucciso daile guardie (RDC, 1878, 172). 

lora gravi, lequaii sono faite quasi sempre con instrumenti atti ad üffendere appositamente preparati". 
11 possesso da parte deiie varié categorie di reclusi, di strumenti micidiali che cssi si procurano so-
pratíutto nelíe officine nelle quali sono impiegati, dimostreiebbe che le perquisizioni non sono fatte 
con l'attenziotie tieeessaria e da qui la nccessitá di esorlare i direttorí a vigilare maggiormente sui de-
tenuti e sui controlli faíti su di essi dalle guardie. Non manca poi nella stessa circolare Tillustrazione 
delle modal:ta secondo cui dovrebbero avvenire tali perquisizioni (ASC, 1876). A dimostiazioue del-
l'mutíüta di queslí intervenís, si puo ricordare, fra l'altro, a titolo di esempio, una circolare di molli 
anni dopo, (5904), con la quale i! direttore generale delle careen, Alessandro Doria, sottolinea come 
aii'intemo dei vari istituíi si commeuessero frequentemente reati di sangue e da alcuue istruzioni ai di-
rettorí degíi stabilimentí penaü. Doria segnala che giá con una circolare di due anni prima, venivano 
rivolte particolarí raccomandazioni ai direttorí delle carceri "perché vigiiassero personalmente sulla 
destinazione dei condantiaü alie officine, onde evitare ai piü tristi soggetti le facili occasioni di 
profíttare di strumenti d'offesaper daré sfogoai loro istínti sanguinari e feroci" (RP, 1905, 107). II che 
dimostra che ancora dopo piü di un trentennio la siíuazione rimane praticamente immutata e le prob-
lematiche sono pressoché le stesse. 

81 Secondo ¡a rívista il detenuto con l'ardiglione della ftbbía della camicia di forza avrebbe scritto sui 
muro "Muoio contento perché mi sono vendicato". 

B2 Due fatti simili accadono anche in un bagno penale (RDC, 1872, 377) e neirinfermeria di un altro 
penitenziario con la stessa dinámica, i! detenuto peró in quest'ultimo caso rimaue ucciso, ma si dichi-
ara ii non luogo a proceder« a favore della sentínella che "gli scaríco addosso la carabina" poiché si 
verifica che il proiettile che uccíse il detenuto "lo colpi di rímbalzo" e non directamente (RDC, 1875, 
189). A questo proposito nel 1880 íl Mirústero di Grazia e Giuscizia, al quale veniva chiesto se in una 
casa di pena si poíesse far uso della forza, "e quindi delle armi", in casi di sommosse e tumulti di de-
tenuti, risponde affermativamente in conformita degli artt. 28 e 29 della legge di Pubblica sicurezza 
del 1865 (RD 1865) (riguardanti i casi di riunioni e assembramenti e le modaliÉ di intervento), che se 
ammettono questo tipo di azione in caso di qualunque riunione o assembramento che turbí l'ordine 
pubblico, "a maggior raaione sono applicabili alie riunioni od assembiamenti di detenuti i quali invece 
di correggeist espiando le pene loro inflitte, osano ribellarsi aglí ordini deü'Autorita ed alie Leggi" 
(Raccolta, 1885, 1281-1282). 
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Ancora siill'uso della camicia di forza, Vittorio Buttis racconta del disumano 
tratt amento di cu i è vittima un suo compagno rinchiuso insieme a lui nel carcere di 
Trani: "... Una guardia più deile aítre zelanti consigliô di porre al Faccetti la camicia 
di forza, le altre aderirono e senz'altro si posero alia valerosa opera: la camicia di for-
za per la corpora tura est le del Faccetti era un po' larga e perché s ta s se meglio in cor-
poration gli fu passato un guanciale per la schíena e in quatíro dico quattro guardie, 
si misero a tirare a tutta forza îe cinghie. II sotto capo guardia, che era presente e 
nello svolgímento della triste scena mai aveva fatto una parola, per un solo momento 
senti d'esser uomo e disse; non tírate tanto. Ma la sólita zelante guardia sovreccitata 
disse: con questa gente non ci vuoî compassions, e con più forza stríngeva ancora più 
le cinghie. Dallo sportello de.üa mía celia ove ero rinchiuso vidí, sentíí tutto e fre-
metti ... pensando se possibíle era che quei manigoidí facessero parte de! consorzio 
umano. E gridai che mi meravigliavo che un superiore si lasciasse impone dai suoi 
subalterne. Uno sgherro, s'avvícino ailo sportello e mi disse che ce n'era anche una 
per me delle camicie di forza. lo invitai ad applícarmela pure, ad uccidermi piuttosto 
di dover presenziare a tali scene in un tempo in cuí esistono delle società di protezio-
ne degli anímali, in un secolo che si dice civile! Meglío era moriré. Al mattíno ap-
presso vennero gli sgherri e tolsero al povero Faccetti la camicia di forza; egii disteso 
sull'indecente saccone [...] non parlava, più non fiatava, ed io lo chsamavo, e lui con 
flebíle voce per rassicurarmi tentava dirmi che nulla era. Ma io compresi in che dolo-
rosa situazione si trovava ..." (Buttis, 1897, 15-16). 

Ancora sulle condizioni generalí dei luoghi di pena, neí 1881 la "Rivista penale" 
pubblica il resoconto di "un'escursione scientifica" in alcune case di forza, bagni pe-
nali e colonie agricole della Toscana, eompiuta da alcuni "neo dottorati" in giurispru-
denza, che concludono il loro percorso di studi con una visita in questi stabiítmenti 
penali. A Lucca "l'allegra brigata", accompagnata dai professor Lucchini, occupato in 
alcune indagini antropologiche sui detenuti nelle case di pena toscane, visita la casa 
dí forza, ma anche quella parte deiio stabilimento che è adibito a carcere giudiziario. 
Al pari di quanto accacle in altre carceri giudiziarie, anche in questa di Lucca "l'ozio 
infingardo e la miseria cenciosa gavazzano liberamente in quei nauseabondi camero-
ni fra il putridume di quindici, venti, quaranta disgraziati" m parte in attesa di sconta-
re la pena a cui sono stati condannatí, ¡n parte in attesa di giudizio. Qui la "famosa 
scuola deli'immoralité è rappresentata a meraviglia!". Lasciata Lucca i giovani vanno 
a visitare il bagno di Piombino e quindi vengono fatte delle considerazioni generali 
sulle condizioni dei bagni penali italiani, dove, vedendo certi scenari, si dubita di tro-
varsi in terra italiana, tanto sono lontani dalla civiîtà tali iuoghi, dove si sente "il tri-
ste risuonare delie ferree catene in quelli stanzoni, che hanno tutto l'aspetto di gabbie, 
gremiti di forzati, in ozio completo e continuo". Tra i bagni penali quello di Portofer-
raîo è un luogo terri bile, dove quattrocento forzati stanno distesi in una lunga gallería 
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divisa in sette o in otto ambienti cavernosi comunicaiiii fra di loro;8'' coloro che sono 
condannati alia celia di punizione sono assicurati al suolo da una catena,84 e vi è un 
forzato che per aver ucciso il carabiniere che lo scortava fino al bagno a cui era de-
stínate, è stato condannato in isolamento con la catena fissa al suolo per dieci anni 
(RP, 1881,444). 

Ancora nella "Rivista penaie", una dectna di anni dopo, nella rubrica Corti e Tñ-
bunali è riassunto un celebre processo contro alcune guardíe del bagno penaie di Ci-
vitavecchia accusate di aver provocato la morte di un detenuto netl'autunno del 
1887,85 Da tempo il forzato dava segni di alienazione mentale e un giorno vedendo le 
guardie che gli si avvicinano per condurlo in celia d'isoiamento si rivolta; le guardie 
lo riducono all'impoíenza percotendolo e malmenandolo e "a furia di calci e di per-
cosse" ío gettano in fondo alia celia; qui il detenuto viene assicurato a! púntale, gli 
viene messa la camicia di forza e il bavaglio; egli invoca l'aiuto del direttore, ma i 
"manigoldi gli sono sopra. lo serrano alia gola, lo strozzano". Al processo, al quale si 
presentano solo due persone deîle cinque o sei coinvolte nel delitto86 e testimoniano 
anche alcuni galeoUi che sfüano "con la divisa del bagno, con ia testa rasata, vecchi 
per la maggíor parte, lentamente incidenti per la catena, che ribadita al eolio del pie-
de e appesa al flanco sinistramente risuona", essi fanno i nomi deJIe guardie che as-
salírono il forzato ucciso, che pero non essendo state precedentemente accusate non 
compaiono in aula, e quaicuno dichiara anche che il sistema di strangolare è usuale 
nd bagno di Civitavecchia. Í1 processo si conclude proclamando i due imputati, una 
guardia e il forzato assegnato al servizio interno del bagno, colpevoli, ma "non come 
au tori, invece come complici non necessari" dell'uccisione del forzato e condannando 
pero la guardia a tre anni di reclusión© e il forzato a nove, non essendogli ricono-
sciuta atténuante alcuna (RP, 1890, 601-602). 

Diversi anni dopo la promulgazione del códice penaie unitario e del regolamento 
del 1891, ia "Rivista penaie" pubblíca la rísposta a un'interrogazione parlamentare 
del deputato Spirito rivolta ai Ministri dell'lnterno e di Grazia e Giustízía al fine di 
sapere se essi ritenessero che i condannati dovessero continuare a espiare la pena con 
la catena al piede, nonostante che il nuovo códice avesse abolito la pena stessa; il 
sottosegretario di Stato per ¡Interno Ronchettí, spiegava che il regolamento del 1878, 

83 "Quivi puo dirsi che Volla pudrida dei lavori fon.ati, cosí citiamaíi per ischemo, rrianifesti lutta ia sua 
pestífera essen/a. Non i'avremmo crédulo, se non ne fossimo stati spettatori" (RP, í 881,443). 

84 "Un'altra porzione, quindici a ven ti, près i fra i più faraigeiati, violenti o indiscipiinati, occupa uno 
stanzone a parte, ove si lengorío costantemente con ía catena fissa a! suolo, come belve feroci, per im-
pedir loro di nuoeere anche neíla gran gabbia del bagno. Quívi l'ozio régna sovrano" (RP, Î881, 444). 

85 L'arrieolo che riporta la notizia è intitúlalo dai redattori delie rivista I drammi della galera e a propo-
sito scrivono: "Pare il titolo di un romanzo tenebroso o di un drammone a fortí tinte per un teatro di-
urno. Eppureè il titolo più appropriai« ad una lugubre storia" (RP, Î890,601). 

86 Non si tratta solo di guardie, ma anche di un forzato, che per la sua buona condolía era stato assegnato 
ad un servizio interno del bagno. 
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"con una casisüca crudele, medíevale e perfettamente arbitraria, distingueva i forzati 
in trc categorie secondo ia loro condotta; imponeva a queiii di prima categoría la ca-
rena i so latamente, e ínflíggeva a quelli del le altre due rincatenamento per coppie; 
determina va íl modo con il qu ale do ve va essere ese guita questa brutale operazione", 
ma dichiarava anche che il Ministro deli'Interno avrebbe presentato alia firma del re 
un decreto con íl quale sí sarebbe abolito l'obbligo della catena per tutti i condannati 
ai lavori forzati prima dell'entrata in vigore del códice Zanardelli (RP, 1902, 224-
226). Ed effettivamente cío avviene con un decreto dello stesso anno in cuí si svolge 
questa interrogazione parlamentare (RD 1902). 

Dal verificarsi di ta i i epísodt víolenti, come giá detto, non sono e.senti i luoghí di 
reclusione o correzione destínati ai minori. Per esempio, tra gli altri, GuglieSmo Cur-
li, nel suo libro Ricoveri e Riformatorii. Mali e rimedi, racconta di quanto emerge nel 
corso di un processo ad un gíovane rícoverato in una casa di correzione di Boiogna, 
dove, durante una rivolta, a cui, "stanco di una vita di stenti, di prívazíoni", aveva 
preso parte, una guardia, in seguito alie ferite ríportate, rauore. AH'interno di quel-
l'istituto i giovani rico vera ti sono oggetto di arbítríi, maltrattamenti, prívazíoni di un 
cibo gia scarso e di poco valore nutritivo che fa soffrire ¡oro continuamente la farae, 
punizioni severe e irrógate arbitrariamente, dormendo in piccole celle "che rammen-
tano le gabbíe dei serragli delle belve feroci". Da questi istituti, jnfatti, é lontano lo 
spirito filantrópico e umano, mentre vige un sistema di severitá che degenera spesso 
in vera crudelta, del tutto inadatto a miglíorare moral mente i giovani corrígendi 
(Curlí, 1893, 19-22). 

In un suo successivo lavoro Curlí racconta ancora della sua esperienza e pubblica 
un'ínchiesta del sacerdote Alessandro Bianchi sut disordini scoppiati all'intemo di al-
cuni riformatori ítaliani, al fine di capire quali fossero le cause alia loro origine. Si 
tratta di sommosse verificatesi in diciotto istituti87 tra il 1867 e il 1902, época della 
pubblícazione del volume e Alessandro Bianchi, attraverso la cronaca di queste, dí-
mostra che sono generate dalle pessime condizioni di vita a CÜÍ i ricoverati sono stati 
sottoposti, poíché se la case di correzione formalmente non sono carceri, sono con-
cretamente "una emanazione del carcere" e da ció derivano le pessime condizioni 
igieniche in cui versano i ricoverati, la scarsita di cibo, i maltrattamenti, le continué 
punizioni, e ancora ['incapacitó del personale preposto alia vtgilanza ed educazíone 
dei minori.88 

87 Si tratta di chique riformatori privati non piü esistenti nel 1902, di seue sempre privati ma ancora 
csistenti all'epoca del libro e infine di sei governativi ancora in attivita (Curli-Bianchi, 1902,85). 

88 Le dermnee fatte da Curli e Bianchi nel loro libro scatenano la reazione della "Rivista di disciplina 
carcerarie", che attacca duramente i due autori e dá inizio a un'aspra polémica con essi. Quanto alie af-
fennazioni dei sacerdote Bianchi sulle cause delle sommosse nei riformatori e sulla sua convinzione 
che con una disciplina meno severa si potrebbero ottenere degli ottimi risultati dal punto di vista della 
correzione dei minori, con parole che purtroppo esprimono i! pensiero di molti, la "Rivista" ribatte che 
"o ii sacerdote Bianchi ha una potenza taumatúrgica ecceaonale, o, per la sua grande foituna, non 
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CONCLUSION! 

In conclusione quindí all'mterno degli istituti penaü italiani délia seconda metà 
deiï'Ottocento il ricorso alia violenza è un fenomeno largamente diffeso, che si mani-
festa in forme diverse: a una violenza che possiamo definiré "istituzionale", e cioè 
prevista e disciplinata da norme specifiche, si aggiunge quella esercitata su individui 
costretti a vivere in stabilimenti fatiscenti, mal aerati, dove manca il rispetto anche 
per le piu elementar! norme igieniche; e ancora queste condizioni di vita generano 
inevitabiimente altre vioienze, messe in atto dalle guardie nei confronti dei reclusi, 
ma pure dai reclusi fra di loro e nei confronti delle guardie. Anche queste ultime de! 
resto, spesso vittime deli'ignoranza e di un lavoro per il quale non sono preparate, vi-
vono, come è possibile dedurre dagli stessi regolamenti, in condizioni non molto di-
verse dai detenuti, con fortissime limitazioni délia liberta e soggette anch'esse a seve-
re punizioni. 

NEDISCIPLINA, NASILJE iN REPRESIJA V ITALIJANSKIH ZAPORIH 
PO ZDRUŽENJU ITALIJE 

Daniela FOZZI 
Univerza v Sassariju, Oddelek za zgodovino, IT-07100 Sassari, Viale Umberto I, 52 

e-mail: daniela.fozzi@tiscali.it 

POVZETEK 
V italijanskih kazenskih ustanovah druge polovice 19. stoletja je zatekanje k na-

silju običajen pojav, ki se kaže v različnih oblikah. Poleg, recimo temu, "institucio-
nalnega" nasilja, ki se nad zaporniki izvaja zakonito in ga urejajo posebni zakoni, je 
namreč zaznati močno razširjeno spontano nasilje, ki se pogosto konča v krvavih pri-
zorih. Prvo je torej sistematično nasilje, fizično ali ne fizično, ki ga narekujejo pra-
vila, ki vrejajo življenje zapornikov v različnih zaporniških ustanovah. Gre za kom-
pleksna pravila, od popolne ali delne osamitve, prisile k tišini, nočnega ali dnevnega 

conobbe raai l'ingraíitudine, non tanto rara nei fanciulli, e portata, certe volte, píu che da cattivo cuore, 
dalla slessa inconsideratezza e sventatezza giovanile". A queste critiche Curlí e Bianchi rispondono 
affermando di non aver sentto quel libro cotí ['intento di dare "una disqutsizione storica-etnica-
sociale-giuridica-economica suile carceri iíaliane", ma di averio faíto con l'iniento "pratico di ottenere 
la dove si puote, qualche miglioramenío al regime cuí vengono soitoposti da un regolamento spietato 
e cieco molti e molti anormali gettati tra gemí dolorose nelle ctttá dolenti". Alia risposta di Curli e Bi-
anchi segue poi la replica della Rivista di discipline carcerarie Ímprontaía ancora una voita a una 
difesa de! sistema carcerario e ad attaccare le affermazioui dei due autori (RDC, 1902, 274-280, 310-
321). 
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vklenjanja med delovnimi urami do prepovedi stikov z družinskimi člani za daljša 
obdobja, ki predstavljajo det rednih načinov služenja kazni. Temu se pridružujejo 
kazni zaradi kršenja disciplinskih pravil, ki segajo od prisilnega jopiča in osamitve 
za daljši čas pa do občutnega zmanjševanja obrokov hrane, ki je že tako skromna in 
pogosto neužitna. Obstaja pa tudi posredno nasilje, ki izhaja iz prisilnega bivanja v 
razpadajočih, slabo opremljenih in nezdravih poslopjih, kjer ne veljajo niti najo-
snovnejše higienske norme, ter nasilje, ki iz teh razmer žal izvira in ga pazniki samo-
voljno izvajajo nad zaporniki, zaporniki pa drug nad drugim in nad pazniki O vsem 
tem pričajo kronike iz tistega časa, ki odsevajo izkrivljen sistem, v katerega pa dolgo 
niso hoteli ali niso mogli resno in odločno poseči. 

Ključne besede: kazenske ustanove, zapori, nasilje, Italija, 19. stoletje 
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